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MEMOl\IE 01\IGINALI 

OSPIZIO U:VIBEBTO I PER T UBERCOLOTICI 

I N ROMA. 

Fin dal primo inizio della lotta pratica contro la tu­
bercolosi, promossa dagli scienziati di ogni paese non 
appena si assodarono le cognizioni intorno alle vie più 
frequenti e più temibili , per le quali il bacillo del Koch 
s1 diffonde fra le popolazioni , negl i ospedali di Roma 
si escogitarono i mezzi per impegnarla efficacemente. 

li Direttore generale di quegli ospedali, il benemerito 
prof. Ballori , che dà tanta e 
così efficace opera da circa un 
ventenn io alla grande riforma 
di quelli istituti di beneficenza 
ed assistenza dell a capitale del 
regno, si preoccupò del fa tto 
che, in mezzo agli ammalati 
comuni d i ogni natura, fra g li 
affetti da morbi acuti e da cro­
nici, da interni o da esterni, 
dovunque, nelle corsìe ospita­
liere affidate alla sua vig ilanza, 
erano degenti dei tubercolotici, 
in grado più o meno avanzato 
della malattia . 
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portano a rapporti più o meno diretti fra di loro per 
biancherie, per stovig lie, coperture, ecc., tutto collima a 
favo rire il trapianto del bacillo tubercoloso. 

Nè meno deleteria per più ragion i si deve ritenere 
per essi stessi la degenza dei tubercolotici fra altri am­
mala ti , che non raramente danno loro infezioni conco­
mitanti , o secondarie, che si vogliono djre, le quali 
aggravano in modo micidiale quella essenziale. 

Come primo passo alla soppressione di così grave 
inconveniente, l'Amministrazione ospital iera deliberò di 
eliminare ta li fomiti di infezione da ognuna delle corsìe 
desti nate ad altri infermi , riunendo g li affetti da tu­
bercolosi in sale speciali, a parte, per quanto possibile 
bene aereate e soleggiate e dove la segregazione loro 
dovesse parere meno dura. 
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La trasmissione di una ta le 
infezione da individuo a in~ 
dividuo in quelle condizioni, 
deve invero considerarsi come 
la più faci le ed inevitabile. La 
comunanza dell 'aria ambiente 
e del suo pul viscolo, lo stato 
di poca resistenza agli agenti 

F ig . I. - V ed uta 111 e levazione di un fi a nco e dell a testa ta di uno dei Padig li oni. 

infettivi in cui si trovano i 
rico ,·erati per qualsiasi malattia in corso, un mondo di 
contingenze che nella vita di parecchi di questi ricoverati 
in una stessa sala e con uno stesso sen ·izio di assistenza , 

L 'isolamento però di q uegli ammalati , se doveva 
essere di vantaggio pe r una gran massa dei ri coverati 
non tubercolotici, av rebbe dovuto fa rsi, per quanto pos-
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si bile, completo : cosa non facil e ad ottenersi per la de­

fi cienza cli un numero con\'en iente di sale a ciò adat te. 
D 'altra parte, per le esigenze delle cure eia applicarsi e 

per senti men to umanitario Yerso di essi, era desiderabile 

che quei di sg raz iati non fossero tenut i nel g ru ppo dei 

nel suo in iz:o la tubercolosi con lungh e cure igieniche 

e mediche, quasi presen·ati,·e; ma piuttosto di istituire 

un ospizio succursale degli ospedali , per raccoglien ·i e 

curani i t ubercolotici in qualunque stadio della malattia 

essi si p resen tassero a chiede re assistenza; d ando loro 

Fig. 2 . - Sezio ne longi tu dinal e del corpo cent ra le e il g iaroino, con .9imost razione , in e le ,·az io ne e di fianco, 
di d ue padig lioni , del chi osco per refettorio uomi ni e della cappell a. 

locali stessi m cm vi erano tanti altri sofferenti e con 
servizi principali d 'assistenza con essi comu ni. 

Si imponeva, in a ltre parole, per più rag ioni di igiene, 

di economia e di sentimento, di creare un ospedale 

apposito per i tubercoloti ci, che ri spondesse per quanto 

possibile ai loro bisogni speciali. 

Fig. 3. - \'ecìuta dell a testata d i un Padigli one colla ve randa . 

Scopo però d i un 'Amministrazione come quella degli 
ospedali di una g rande ci ttà, quale Ro ma, che ha sopra 

cli sè un così enorme peso di obblig hi cli altra natura, 
non poteva essere di creare un vero e proprio Sanatori o , 

nel senso comune della parola, eia servire a com battere 

quei soccorsi piu immediati , utili a rimetterli , se possi­

bile, lI1 istato da ritornare alle loro occupazioni, o a 

lenirne le sofferenze , se la g ravità dell 'affezione li obbli­

gasse a rimanere degenti per un tempo alquanto lungo 

od anche fino al termine della loro esistenza. 

L 'allontanare il p iù possibile dei tu bercolotici dalle 

case lI1 cm convivono colle fa miglie loro o dagli 

ospedali comuni d ove sono di continuo pericolo 

per i compagni di sventura , è uno dei mezzi di 

difesa contro la tubercolosi, che ti ene della bene­
ficenza e della previdenza sanitaria ad un tempo 

e che de\•e necessariamente concorrere a com­
pletare l'opera dei dispensari e dei sanatori , 
che han no altri intenti. 

Dato q uesto carattere all 'Ospizio, che fu inti­

tolato alla memoria di R e Umberto I , l' Ammi­

nistrazione ospitaliera non credette d 'impiantarlo 

a qualche a istanza dalla città , ma piuttosto in 

un luog o propizio alla periferia d i essa; dove 

fosse sempre faci le trasferire g li affetti da tuber­

colo3i man mano si presentano alle accettazioni 

dei vari speciali urban i o si riconoscono nel corso 

di altre malatti e, fra i degenti in essi . 

Così pure si ritenne conveniente di collocare 

tale Ospizio nelle vicinanze cli un alt ro Is tituto 

osp italiero, quello cli S. Giovanni in Laterano, 
dal quale potesse avere il sussidio di serv1z1 van 

cli economia e di amministrazione, per cui le 

spese a fars i per esso fossero ridotte al minimo, 

e le somme così risparmiate andassero a tutto 

vantaggio cli un sempre maggiore numero di 
ricoverancli. Per tale vicinanza si poterono tra­

lasciare, intanto, nella n uova costruzione i locali 

che avrebbero dovuto ser vire di sede ai servizi 

generali di cucina, d i dispensa, di g uardaroba, 
di lavanderia, di farmacia e di direzione, che ora s1 

fanno cumulati vamente con quello stesso Ospedale. Si 
ebbe soltanto cura di costruire espressamente ed a 

pa rte i locali per la disinfezione (fig. 4, n . 1 1 e 1 2 ) , per 

il laboratorio med ico, per i bagni e per le cure fis iche, 
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Fig. 4. ~ Planimetria generale dell 'Ospizio U mbe rto I per tubercolosi in Roma. 

N 

A - Fabbricato centrale: l Ingresso; 2 Sale d ' aspetto per uomini e per donne; 3 Dispensari per uomini e per donne ; 4 Camere di 
vis ita e di m edicatura per uomini e per donne; 5 Laboratori chimico, batte rio logico e la ringoscopico; 6 Cucinette. 

B - Bagni : 7 Sala di aspetto ; 8 Spogliatoi e idroterapia ; 9 Aeroterapia. 
C - P ad ig lioni per uo mini. D - Pad igl ion i per donne . E - Padig lioni da costruirsi. Ji - Refettorio per uommi. 
G - Refettorio pe r donne. H - Cappell a. I - Chalet e galleria d i riposo (sezione uomini ) . K - Idem (sezione donne). 
L Fabbricato di dis infezio ne: rn Cortile di consegna, cern ita e prima lavatura della biancheria da disinfettars i ; l l Disinfezione 

(reparto infetto) ; 12 Disinfezione (reparto asettico) ; 13 Lavanderia a vapore; r4 Camera delle caldaie pel riscaldam ento ; 15 Cre" 
matoio per le immo ndizie ; 16 Comuni cazioni coll ' Ospeda le di S. G iovanni ; 17 Sala pel travaso e consegna del vitto; 18 Cucina 
dell 'Ospedale di S . . Giovanni. 

M - Trasformatori e lettrici. N O P Q - Rete meta llica di d ivisione tra il reparto uomini e il reparto donne. 
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oltre quelli necessari per le accettazioni e per il ricovero 
degli ammalati e per il trattenimento ed il refettorio di 
quelli che non sono obbligati costantemente a letto . 
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F ig . 5. - Pianta cli un Padig lione. 

La località scelta è a sud della città, sul monte Celio , 
nelle vicinanze del nuovo Ospedale milita re. Occupa 

r 7 mila metri quadrati , essendo limitata a nord-ovest 
dalla via Santo Stefano R otondo, a sud-est dall a via dell a 
Ferratella, ad est dai terreni dell 'Ospedale di S. Gio­
vanni in Laterano e a ovest da quelli dell'Ospedale 

militare (fig. 4). 
Si ha così un 'ampia=:str iscia di terreno cli m . 100 di 

larghezza a nord , che si va aprendo verso sud fino ad 
acqu istare un'ampiezza di m. 132 e con una profondità 

Fig. 6. - Sezi one trasversale. 

media di circa m. r 50. Anche quando sarà completo 
l'Ospizio, coi suoi 350 letti, ognuno di questi avrà una 
quota di 50 mq. di superficie, declive da nord a sud 
(fig. 2 ), con una bellissima prospettiva sui colli Albani. 

Si potrebbe obbiettare contro questa ubi caz ione del­
l'Ospizio, di essere situata frammezzo a due altri ospe­
dali; ma quello di S. Giovanni , che lo .difende ad ogni 

modo alquanto colla sua massa dalle corren ti di 
nord-est , è in via di trasformazione; quello militare 
è a buona distanza e coi suoi padiglioni così larga­
mente disseminati da non poter fare menomamente 
pensare ad un eccessivo concentramento di amma­
lati su di una località ristretta. 

Del resto, la distribuzione dei padiglioni del­
l'Ospizio è tale da non lasciare dubbio sulla g rande 
facilità di circolazione dell 'aria attorno ad essi e 
sull 'ampio rinnovamento di essa nelle loro sale. 
E ciò che è più importante assai, non vi è in alcun 
modo defici enza di irradiazione solare. 

I padig lioni , invero , che ora sono in numero di 

cinque, ma che potranno diventare col tem po sette, 
hanno una direzione sud-sud-est, nord-ovest-ovest e sono 
distribuiti parallelamente in due serie, in posizione alter­

nata, per modo che non possono punto. essere reciproca-
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mente di ostacolo alla ventilazione e insolazione gli u111 
agli al tr i, tanto più che le due serie di padigl ioni sono 
situate ad un livello alq uanto · diverso , come appansce 

dalla fig . 2. 

I pad ig lioni di ciascuna seri e distano fra di loro di 
m. 20 e le testate delle due serie di m. r 5. Davanti 
alla seconda serie di padiglioni, dal lato sud-sud-est, sta 
uno spaz io molto ampio, escluso dalla costruzione, nel 

quale si trovano soltanto dei chioschi (fi g . 4 I e fig. 7) 

Il corpo centrale ha, al piano terreno, un ing resso e I) 
e ai due lati di questo due di spensari per tubercolotici, 
uom ini e donne. Ciascuno di questi dispensari risu lta di 
una g rande sala di aspetto (3) e di due camere di vi­
sita e di medicatura (4, 4) . 

Di fr onte all ' ing resso e ai dispensari si è fatto posto 
a tre stanze per laboratori chimico, batteriologico e 
laringoscopico . Nel piano sottostante, che resta tuttavia 
fuori terra, in rag ione del dislivello del terreno e della 

Fig . 7. - Veduta prospettica del lato Sud-Sud-Est dell'Ospizio 
(sono rappresentate le tes tate dei cinque Padiglioni già costrutti e quattro Chioschi). 

per il ri poso giornaliero all 'aperto. Tutto all ' ing iro del 
muro di cinta dell 'Ospizio, vi è una galleria coperta 
(fi g . 4) che mette in comunicaz ione i padiglioni dei ri­
coverati con i refettori dei due sessi, situati ai d ue lati 

opposti est ed ovest (fig. 4 C, F ) . Questa galleria può 
servire per passeggiate all 'ombra e al riparo dalla 
pioggia, e per alcuni tra tti , con buona esposizione verso 
mezzogiorno, anche come riposo giornaliero con sedie 

a sdraio (fig. 4 K). 
I due refettori , uno per donne, l'altro per uomini, con 

opportuna disposizione di pareti mobili, possono pure 
trasformarsi in oratori o sale per trattenimenti. 

All 'estremo più basso del g iardino (fi g. 4 H ) vi ha 
una cappella con sala anatomica e deposito mortuario, 
che si apre pure sulla strada esterna della F erratella. 

* * * 
L 'insieme degli edifizi principali dell 'Ospizio è costi­

tuito presentemente da un corpo centrale (fig . 4 A, B) 
e da cinque padiglioni, tre per uomini (C) e due per 
donne (D). 

sopraelevazione dell 'edifizio, si sono stabilite le sale per i 
bagni comuni , per l'idroterapia e l'aereo terapia (7, 8, 9) . 
Due locali per cucinette (6) e le latrine completano g li 
ambienti di questa parte dell 'edifizio, che al piano su­
periore contiene gli alloggi per il personale sanitario e 
di servizio. 

* * * 
I cinque padiglioni per il ricovero dei tubercolotici 

sono identici nella distribuzione dei diversi ambienti di 
cui risul tana. 

Vi ha in tutti (fig. 5) dal lato nord , un co.rpo di co­
struzione alquanto pii'1 largo del resto, comprendente i 
servizi. In questo corpo, un corridoio centrale dà adito 
dall 'esterno alla sala principale ed in esso sono stabilite 
contro le pareti delle guardarobe per tenervi durante 
la degenza degli infermi gli indumenti di loro proprietà, 
stati preventivamente lavati e disinfettati . Con questo 
corridoio è in comunicazione soltanto, oltre la detta sala 
centrale, una carnera per il medico di servizio e la scala, 
situata ad essa di fianco. 
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Gli altri locali , che da un lato sono una cucinetta e 

le latrine, coi lavabo, e dall 'altra una camera cli isola­
mento per due letti, comunicano colla sala principale per 

mezzo cli un balcone esterno, ch iuso a vetri (fig. l e 5) . 

La sala principale è lunga m. 27,70 e larga m. 7,50, 
con una superficie totale così di mq. 207, 7 5; la sua 
altezza libera è di m. 5, per cui la cubatura totale è di 

mc. 1038,7 5. 
La sezione della sala è rettangolare (fig. 5) , con il 

soffitto e il pavimento raccordati a superfici curve colle 

pareti, e completamente lisci. Essa può accogliere 24 letti; 
che avranno così ciascuno a disposizione mq. 8,6 l di 

superficie e mc. 43 ,05 di a ria ambiente. 
Ogni due letti sta una porta-fi nestra (fig. 4 e 5), che 

divisa in due parti , va dal pavimento fin quasi al soffitto. 

La superficie vetrata sommata di queste finestre e di 

-· 

i• 

f 

asp1raz1one dell 'aria , che dal pavimento vanno , nello 

spessore delle pareti, fino al tet to, d ove sono provve­

dute di appa recchi \Volpert. 

·'· 
*'"'"* 

Nei p1am terreni dei singoli padiglioni sono ricoverati 

g li ammalati meno gravi, che possono valersi pe r pas­

seggiate dei g iardini e per riposo delle gallerie aperte 

o dei chioschi appositamente in essi costrutti. 
Nei piani superiori invece sono tenuti gli ammalati 

pii'.1 g ravi, che per riposo all 'aria libera possono valersi 

della terrazza situata alla testata del padiglione. 
E poichè questi ammalati non possono ordinariamente 

recarsi ai refetto ri comuni nel g iardino, si lascia in queste 

sale superiori soltanto 22 letti , e nello spazio che rimane 
libero dai due letti soppressi sono 

collocate due tavole per i pasti cli 
quelli fra i ricoverati che, pure 

essendo alquanto aggravati , pos­
sono tuttavia lasciare il letto. L 'e­

sperienza d irà se queste disposi­

z10111 sono sempre a conservarsi 
o se non debbano essere mutate. 

* * * 

Fig . 8. - Veduta in terna della sala principale di un Pad iglione . 

Il riscaldamento è centrale, con 

vapore a bassa pressione. Nelle 

singole sale degli ammalati vi sono 

tre radiatori , posti sull 'asse delle 

medesime; calcolati nelle loro di­

mensioni per modo da assicurare 

la possibilità cli avere la tempera­

tura cli + 18°, anche quando fuori 
sia abbassata a - 2°, e mante­

nendo una ventilazione oraria cli 

40 mc. per letto. Negli altri am­
bienti cli servizio, come nei pas­

saggi e nelle latrine, i radiatori 

quelle della testata dà un totale cli mq. 7 3; è quindi 

superiore ad un. terzo di quella del pavimento. Ogni 

letto ha perciò mq. 3 di apertura cli luce. 
Sul fondo , a mezzogiorno, di questa grande sala v1 

ha al piano terreno un ballatoio coperto, con scala verso 

il g ia rdino (fig. r e 4) , e al piano superiore un terrazzo 

aperto , copribile con tende (fig. r e 3) . 
Da questo lato estremo sud, su cui sono lasciate tre 

ampie aperture, la sala è illuminata largamente e riceve 

molta gaiezza, per la prospettiva pure che da esso si 
ha sulla campagna romana in grande lontananza. 

I pavimenti sono in mattonelle di cemento compresso 

e le pareti rivestite di vernice lavabile. 
La ventilazione della sala è attivata, oltre che per le 

numerose aperture verso il di fuori , anche da canne di 

sono calcolati atti a 

L ' impianto fu fatto 

dare + r 2° nelle stesse condizioni. 

dalla Casa Lehmann di Milano. 

L a distribuzione dell 'acqua per tutti gli usi è fatta 
da un serbatoio centra le in cemento armato, posto sulla 

terrazza dell 'edificio centrale, che è il punto p ii'1 alto 

dell'Ospizio. La capacità del serbatoio è di 42 mc., cioè 
di poco superiore all a metà del volume di acqua Marcia 

disponi bile nelle 24 ore, che è di 80 mc., pari a litri 320 
per infermo. Con tale ampiezza di vasca, si ha la sicu­

rezza di poter utilizzare tutta l'acqua defluente a sbocco 

continuo durante la notte. 
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*** 
. La fognatura nel sottosuolo è 111 tubi in grès: essa 
importò un lavoro assai cos toso , pe rchè d ovendosi sca­

ricare in quella pubblica della via di S. Giovanni, si è 

dovuto darle inclinazione contraria a quella del terreno , 

che ha pendenza verso il lato opposto. Ciò ha necessi­

tato scavi molto profondi (fino ad 8 m.) ed anche una 

parte di traforo in galleria. Le latri ne e le diramazioni 

tubolari negli edifiz i sono esterne ai muri e secondo i 

migliori tipi moderni. 

Il costo fi nale cli ogni padiglione capace di 50 a 5 2 

letti è asceso a 59.000 lire in cifra rotonda, così divise; 

lavori da muratore, scal-

pellino, asfaltis ta .. L. 3 2.135 
lavori in cemento armato 

(sistemaHennebique) » 5.751 
pavimenti in esagoni di 

cemento e scaglie di 

marmo compresse i­
d raulicamente ( Ditta 
Vianini e C.) . » 4_055 

infissi in legno, ferra-

menti e lastre . » 

lavori da fabbro ferraio » 
conclotture d 'acqua, ap­

parecchi per latrine, 

lavabos, ecc. » 
lavori da verniciatore e 

pittore ...... . » 2.000 

vetri retinati . . . . . » r. 65 7 
tùbi di ghisa per latrine » 260 

opere in economia e varie )> 7 4 7 

Totale ... L. 59.000 

Il costo del padiglione, riferito a metro quadrato di 
area coperta , è di L. l 64, ed a metro cubo di volume 

del fabbricato, senza computarvi quello del sotterraneo 

(poichè è del tutto inutilizzato), L. l 5,40. 

Lo studio del progetto di questo Ospizio fu fatto , in 

unione col sullodato dott. prof. Ballori , dai signori fra­

telli Filippo e Francesco Galassi, ingegneri-architetti 
dell'Ufficio tecnico degli Ospedali di Roma,· che dires. 

sero pure lesecuzione. 

È un 'opera che risente egregiamente del nuovo indi­

rizzo tecnico-ig ien ico razionale nelle costruzion i sanitarie, 

La spesa totale dei fabbrica ti 

e della sistemazione dei g ia rdi ni 

e escluso l'impianto dell ' illuminazio­

ne elettrica), è ascesa a L. 5 l r .466 

l'arredamento è costa to » 85.34 1 F ig . 9· - Prospetto d el cor1)0~-centra le s ulla via S S f R anto te ano 
4 

otond o. 

T otale . . L. 596.8o7 

Q uesto fa s~ 250 letti un costo per letto di L. 2387, 
non compreso il costo del terreno e tenendo conto pure 

che, come sopra si è detto, si sono risparmiati alcuni 
locali di servizio. 

Il costo per letto, date le condizioni eccellenti del­

l'Ospizio nei riguardi ig ienici e in quelli della comodità 

e facilità del servizio di assis tenza dei ricoverati, è ve­

ramente molto basso ; ciò che dimostra praticamente 

qu~nt~ i ~eri ig ienisti affermano, che in fatto di ospe­
dali s1 ottiene sovente assai meglio con poca spesa ben 
fatta, che con dispendi irrazionali e di lusso. 

al cui trionfo lavorano con tanto amore anche 111 Italia, 
g li ig ienisti moderni da pochi decenni '. 

L. p AGLIANI. 
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LA STERILI ZZAZIONE DELL'ACQUA POTABILE 

MEDIANTE L 'OZO ro. 

Trattando della sterili zzaz ione dell'acqua per uso po­
tabile occorre considerare due casi : la steri lizzàzione 
della massa d'acqua captata all 'origine della conduttura 
e la sterilizzazione frazionata dell 'acqua ai diversi punti 
di d istribuzione : quella entra nella categoria delle ope-

Fig . I. - Schema d ' un impianto per sterilizzazione de ll 'acq ua 
coll'ozono (sistema Marmier e Abraham). 

razioni industriali , questa nella categoria delle operazioni 

don1estiche. 
Non è di quest'ultima che si vuol qui parlare, ma della 

sterilizzazione in grande di un'acqua destinata ad alimen­
tare intiere popolazioni e della cui purezza non si sia as­

solutamente sicuri . 
Per la sterilizzazione industriale dell'acqua potabile si 

possiede ab antiquo il metodo della filtrazione attraverso 
filtri di sabbia o di pietre speciali che sono suscettibili, 

quando la costruzione e 
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Fig. 2. - Sezione schematica 
dell 'ozonizzatore. 

il funzionamento ne sieno 
accurati, di fornire acque, 
se non batteriologicamente 
sterili , ig ienicamente po­
tabili . 

Basta per tutti l 'esempio 
delle due città di Am­
burgo ed Altona, le quali 
sono entrambe approvvi­
g ionate con acqua del-
1' E lba: nel 189 3 Altona 
faceva uso di tale acqua 
bene filtrata e Amburgo 
della stessa acqua male 
filtrata: ora le acque del­
l'Elba essendo state inqui-
nate con materiali coleri­

geni, la popolazione di Amburgo patì una g ravissima 
epidemia di colera, mentre quella di Altona ne fu com­
pletamente immune, sebbene le due città siano tanto 

contigue che, ediliziamente, si possono considerare come 

una sola città. 
P iù recentemente fu proposto cli utilizzare il potere 

ste rilizzante dell 'ozono per purificare, agli effetti ig ien ici, 

le acque potabili . 
Senza riaprire il libro della storia dell 'ozonizzazione 

dell 'acqua, di cui si occuparono ripetutamente L'Inge­

gnere Igienista e L 'I ngegneria Sanitaria, basti accen­
nare che, fi no dal l 88 l , Chappuis e James avevano 
messo in evidenza l 'alto potere battericida dell'ozono 
quando venga sciolto in grandi quantità d'acqua; che, 
nel l 894, Frohlich p resentò alla Società elettrotecnica 
di Berlino degli apparecchi g ià suscettibili di pratica 
applicazione; che Ohlmiiller, dell 'Ufficio imperiale di 
quella città, confermò, usando tali apparecchi , come 
fosse possibile con essi tentare di sterili zzare in grande 
l'acqua potabile, ciò che incoraggiò il T yndall a creare in 
Olanda una grande Società ed a fondare ad Ondshoorm, 
presso Leyda, un labo ratorio ad !wc; che, Marmier ed 
Abraham nel l 895 fecero una p rima applicazione alla 
sterilizzazione dell 'acqua per la città di Lilla conforta ta 
dalle esperienze di R oux e Calmette, i quali conferma­
rono la possibilità di far entrare nella p ratica igienica 
l'ozonizzazione; che finalmente, da allora ad oggi, nu­
merosi stabilimenti di sterilizzazione in g rande dell 'acqua 
mediante l'ozono vennero impiantati, o si stanno im-

Fig. 3. - Pianta dello S tabi limento di ozonizzazione 
di Emmerin (Lilla). 

piantando, ad Amsterdam, a Marsiglia, a Nizza, a Cannes, 
a Martinikenfelde presso Berlino, a Schierstein presso 

Wiesbaden, a Boleo nel Messico, ecc. 
L 'operazione della ozonizzazione consiste nel far pas­

sare l'acqua da sterilizzare att raverso una colonna d'aria 
ricca cli ozono concent rato: schematicamente il processo 

è rappresentato dalla fig. l. 

L 'acqua a è aspirata da una pompa centrifuga b e 
spinta per il tubo e nella colonna d in cui l'acqua viene 
suddivisa in fine pioggierella sulla quale deve agire 
l'ozono: un pozzetto g raccoglie l'acqua che viene n­
presa da una pompa z ed elevata in un serbatoio di 

distribuzione j. 
Contemporaneamente un ventilatore m aspira l' aria 

atmosferica, la fa passare entro un essiccatore ad acido 
solforico concentrato l, poscia nell 'ozonizzatore k e in­
fi ne, per apposito tubo, la g uida nella colonna d. 

L 'ozònizzatore k è un. apparecchio in cui si produ-

• 
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cono effluvii elettrici nei quali l'ossigeno dell 'aria (O) 
si trasfo rma in ozono (0 3) . 

La corrente elettrica per la produzione di codesti ef­
fluvi i è fo rnita da un t rasformato re t in cu i il circui to 
primario (1) riceve la corrente d 'un alternatore u azio-

Fig. 4. - Sezione de llo Stabilimento di Emmerin. 

nato da una macchina a vapore v : il circuito secon­
dario (2) fo rnisce all 'ozonizzatore delle correnti ad una 
tensione di circa 40.000 volts. 

In n si dispone in derivazione, sul circuito ad alta 
tensione, un deflag ratore costituito da due sfere entro 
le quali si sprig iona una scintilla elettrica che viene con­
tinuamente soffiata per mezzo di un getto d'aria com­
pressa o di vapore. 

L 'ozonizzatore schematicamente è rappresentato dalla 
fig. 2 : dentro una cassa ermeticamente chiusa sono 
di sposti due dischi metallici D 1 D2 vuoti, per essere raf­
freddati a mezzo di una corrente d 'acqua, a faccie paral­
lele, contro le quali sono appl icate due piastre di vetro 
P P alq uanto d istanti fra loro e fra le quali si producono 

Fig. 5. - Veduta generale dello S tabilimento di ozonizzazione 
di Emmerin (Lilla) . 

gli effluvii elettrici : l'aria arriva per a, attraversa gli 
efft uvii , si trasforma in ozono ed esce per o. 

I signori Marmier ed Abraham hanno di p iù in pit1 
perfezionato i loro apparecchi e rela tivi impianti ; trat­
tandosi quindi cli res acta pubblichiamo ben volontieri 
la fotografia (fig. 5) tratta dall' impianto di Emmerin 
p resso Lilla. 

L e figure 3 e 4 rappresentano la planimetria e la 
sezione di tale impianto (*). ABBA. 

(" ) Per maggiori sch iarimenti rivolgersi a l s ig. ing . S. Friz­
zoni ; via 1\loncalvo , l , Torino , e pe r maggiori parti colari sul­
l ' ozono, consu lta re il volu metto: L'ozono 11ell'ind11stria e 11el­
L'ig ie11e ciel dott . L. MACCAGNO. 

OPER E DI RISANAMENTO NELLA CITTÀ 

DI SHEFFIELD ( r) . 

Il Comune cli Sheffield , giustamente preoccupato delle 
tristissimi condizioni in cui si trovavano, sotto ogni 
rapporto igienico e sociale, interi estesissimi quartieri 
della città, frequenta ti essenzialmente da operai, piccoli 
industriali, artig iani, venne nella deliberazione, in una 
seduta consiglia re tenuta or fa qualche anno, di porvi 
radicale riparo, in modo da provvedere a tutta la folla 
di persone, raccolta in tali quartieri, di case rispon­
denti a quelle norme d 'igiene, ormai affermatesi come 
indispensabili , sovratutto negli accentramenti operai: la 
deliberazione comunale veniva poco dopo approvata e 
sancita dal Parlamento. . 

A dare rilievo all 'opera imponente di risanamento 
richiesta dallo scopo propostosi dal Comune di Sheffield 
ed alle difficoltà immani che scoppiavano all 'effettuazione 
del progetto , g iova subito ricordare che non era possi­
bile, data la costruzione e lo stato delle abitazioni, pro­
cedere a parziali riforme di esse in modo da trasfor­
marle in ambienti abitabili , sani : unica via di risana­
mento era, in modo assoluto, la distruzione dalle fon­
damenta di tutto l' esteso quartiere e la r icostruzione di 
nuove case, distribuite secondo un nuovo piano regola­
tore. Al fine di non lasciare senza tetto la fitta popo­
lazione raccolta nelle case da' demolirsi il Consirrlio ) b 

comunale si attenne a questo originale e opportuno 
concetto informatore : procedere a mano a mano alla 
demolizione di una limitata zona di abitazioni racco-. ) 

glierne temporaneamente g li inquilini nelle case vicine, 
ricostrurre nel più breve termine possibile gli edifici 
nuovi sui terreni liberati da quelli antichi distrutti, per 
ripopolarli , appena le loro condizioni ig ieniche lo per­
mettessero, cogli inquilini stessi, che prima ne erano 
stati allontanati . 

Nelle opere di esproprio delle varie aree sorse subito 
una grande q uestione economica, originata dai contrarii 
interessi dei proprietari dei vecch i stabili da un lato e 
del Consiglio comunale dall 'altro: pretendevano i primi 
che alle aree di loro proprietà venisse attribuito un va­
lore ug uale a quello che avrebbero assunto in seguito, 
una volta costrutti i nuovi edifici : la città non inten­
deva, per contro, di concedere un prezzo superiore a 
q uello valutato in base alle attuali cond izioni dell 'area. 

L 'aspra contesa si protrasse per circa due anni , e solo 

(1) Le figure di questo a rticolo sono to lte dal Tlte Pnblic 
H ealtlt Engineer del 21 ottobre 1 905. 
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fu risolvibil e mercè un arbitrato, che troncò la q uestione, 

stabilendo per le a ree stesse un prezzo medio, fra le 
esigenze d ei due contendenti. 

il fabbri cato non si eleva che per due pian i e benchè 

si abbia un massiccio no tevole, è ri spe ttato l'o ttimo 
concetto ing lese di di videre l'insieme, come vedremo 

Fig. r. - Pianta del piano terreno. 
Area N. r: fabbricata. - Area N. 2: parzialmente fabbricata . - Aree N. 3 e 4: costruzioni 

da eseguirsi prossimamente. 

Così nel r 900 il Comune s1 
accingeva alla fase esecutiva delle 

opere di risanamento, intrapren­

dendo i lavori di demolizione in 
tre distinti quartieri della città, e 

ricostruendo tosto in ognuno di 

essi dell e abitazioni nuove, conve­
nienti e adatte, per quanto era 

possibile, alle industrie parti colari 

predominanti nella regione in cui 
sorgevano. 

( oTtile 

in seguito nell a descri-
zione particola reggiata, 

in tanti piccoli ben di­

stinti elementi: ogni ele­

mento ha scala, la trina 
e tutti i servizi indi­

spensabili assolutamente 

indipendenti. In questi 

primi tipi speciali, adatti 
a capi tecnici e operai, 

le latrine, pur restando 

annesse allo elemento­
casa, sono staccate e 

completamente isolate, 

in modo da non gene­
rare molestie o inconve­
nienti di alcuna natura. 

Nell 'area N. r , già com­

pletamente costrutta, si 

ricavarono otto alloggi 

da una stanza ' 62 da 
due stanze e 54 da tre 
stanze. 

Ogni elemento è di­
viso per mezzo di un 

Nella prima zona il foni cipio 

fece costrurre delle case tipo ca­
serma, dividendo la larga zona 

e come vedesi dalle fig. 2 e 3) in 
aree ben distinte, ognuna delle 

quali doveva essere chiusa da un 

insieme di abitazioni: nella plani­

metria di ogni area si tenne g ran 

conto di lasciare una grande super­
ficie non fabbri cata e, per di più , 

g randi aperture convenientemente 

disposte, in modo da favorire al 

massimo grado il ricambio dell 'aria 
nei g randi cortili delimitati dag li 

edifici; fatto che appare ev idente 
a chi osservi le piante. Fig. 2. - Pianta del piano terreno. - Porzione di quartiere costruito dell 'area N. 2. 

L 'altezza delle case fu limitata; I Cucina e soggiorno; 2 Stanza da letto ; 3 Cucina e stanza da letto (alloggio di una sola stanza); 
4 Lavandino e deposito per il carbone. 
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passaggio che pe rmette una diretta co mu111 ca­

zione fra strada e cortile; in pari tempo serve 
da atrio alle abitaz ion i. 

L 'alloggio di tre ambienti si compone d 'un 

ingresso che immette nel passaggio anzidetto, 

s tanza molto ampia che serve a nche come am­

biente d i soggiorno ed è provvisto d i camino: 
da questa si accede a d ue ampie stanze da letto 

che g uardano verso strada ; nella parte poste­

riore, prospiciente il cortile, è collocata la stanza 

per il lavandino, il deposito ciel carbone e la 

latrina . Questo al piano terreno ; il piano su­
periore g li è in tutto simile per disposizione cli 

locali e vi si accede a mezzo di una scala ben 

illuminata e comoda, direttamente del passaggio. 

L 'elemento-casa d i tre stanze è completato 

dall'adiacente elemento-casa a due stanze, nel 

quale abbiamo, ancora un ampio ing resso, una 

sola camera da letto, oltre alla latrina, lavandino 

e magazzino di deposito. 

La scala dell 'elemento adiacente serve a dare 

accesso al piano su periore dell 'elemento di due 

stanze, mediante una porta aprentesi sul piane­
rottolo ben ventilato . 

Di siffatti elementi accoppiati se ne contano 
dieci prospicienti il largo viale, disposti in ret­

tilineo; le due case d 'angolo, agli estremi , al 

piano terreno sono composte cli un grande locale 

usato come magazz ino o negozio; prossimo a 

questo è un 'ampia s tanza da letto ; posterior­

mente, verso cortile, un piccolo deposito, latrina 
e lavandino. Al piano superiore sono invece 

ricavati g li alloggi ad una sola s tanza, come 

dimostra la piantina frazionata e disposta nella 

fig. 3 superiormente. In questi il pianerottolo 

della scala disimpegna due ambienti , in ognuno 

dei quali è ricavato un piccolo camerino illumi­

nato per deposito di vestiari , ecc., p ii'1 un ca­
mino per riscaldamento. La la trina della stanza 

anteriore è collocata in fondo al pianerotto lo, 

mentre quella della stanza posteriore è immedia­
tamente vicina alla s tessa . 

Si può fare l'appunto ch e la latrina della 

stanza anteriore è troppo lontana; ma le tante 

esigenze soddisfatte in questo progetto permet­

tano bene di non dare soverchia importanza a 
questo particolare poco felice. 

Gli elementi della fronte interna ricurva del­

l'area N. r sono in tutto analoghi a quelli fin 

qui descritti; solo sono capovolti . Le case tte 

d 'angolo, in questa serie, risultano di due stanze, 
più il lavandino e la latrina. Una piccola va­

riante esiste nella casa, sita a ll' angolo sinistro 

della seri e rettilinea; ma senza insistere nei par­

ticolari , lo studioso potrà facilm ente ricavarne 

da sè la disposizione dalle an nesse piantine. 
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D ell 'a rea N. 2 (fi g . 2)solo una piccola porzione è per ora 

costru tta , secondo il concetto pri ma esposto, di permet­
tere cioè lo sfollamento g raduale del quart iere. In que-

F ig. 4 . - Quartiere d i cottag es . 

cli medici e di igieni sti , era talvolta occasione all'i nsor­
gere cli g raYi disturbi del sis tema nervoso; pure origine 
cli inconvenienti era la scarsa ill uminazione deg li scom­

G j ardirro. 

.·~. 
.: ::::.; . 

~ . ·~ 

parti , sia di giorno, per la 
piccola ampiezza della fi ne­

stra, sia d i notte, per la li­
mi tata porta ta delle sorgenti 
luminose. A questi d ue in­

convenienti oggi si è posto 
completamente riparo, per la 
g rande cura colla quale sono 
costrutte e disposte tutte le 
parti mobili dei vagoni fer­
roviari , pe r l'ampiezza delle 
aperture degli scomparti e 

per l'applicazione della illu­
minazione elettrica, fa tta su 
g rande scala. 

1 Tipi d i cas ine A; 2 Tipi di casine B ; 3 Tipi cli cas i ne C. 

Ancora due questioni si 
impongono per una pronta 
soluzione, per q uanto si con-

st 'area si trovano larg he e g randi verande disposte verso 
il cortile, dalle quali si accede direttamente ai locali cli 
abi tazione; cioè in questo tipo, per ragioni economiche, 

furono soppresse le scale particolari ad ogni elemento; 
un 'unica scala serve per più abitazioni : r ipiego non tra 
i mig liori , ma in gran parte compensato dall a buona 
disposizione in pianta dei locali cli abitazione. D 'altra 
parte questa disposizione è g iustificata dal fa tto che in 
questa serie si vollero costrurre alloggi cli una stanza, 
che avrebbero ri chiesto una spesa troppo alta, dato che 
si volesse fornire ognuno cl i essi cl i scala propria. 

La pianta dà chiara idea della disposizione costrutti va; 
anche in questo tipo esiste una discontinuità nello sta­
bile, abbastanza ampia per dare libero ricambio d 'ar ia 

e abbondanza cli luce. Cl. 
( Continua). 

(j?UESTIOfH 

TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

RISCALDA MENTO E VENTILAZIO IE 

NEGLI SCO MPARTIME NTI F E RROVIARI I. 

I prog ressi fatti in questi ultimi anni , in quanto ha 
attinenza col materiale mobile ferro viario, sono indiscu­
tibilmente assai notevoli , specialmen te sulle linee d i tran­
sito più importanti ; e dato lo straordinario aumento 
numeri co nel personale viaggiante, è certo che tali pro­
gressi non sono trascurabili anche in rapporto all ' ig iene 

individuale e generale . U na delle cause cli più grave 
disturbo pel viaggiatore era, fin o a poco tempo fa, il 
rumore dovuto sopratutto agli scuotimenti dei vetri , 

rumore che, come hanno dimostrato pregevoli memorie 

tinui a mig liorare anche in 

questo campo, e cioè la ventilazione ed il riscaldamento 
delle vetture. Come sempre, i due p roblemi sono stret­
tamente connessi, e non si può pensare alla buona riso­

luzione dell 'uno senza che siasi in pa ri g uisa provveduto 
a quella dell 'altro. I sistemi pit'1 in uso sono: il riscal­
damento ad acqua calcia, a mezzo di recipienti isolati , 
come riscaldamento singolo cli ogni scomparto; i ri scal­
damenti centrali a vapore; quelli a termosifo ne e, infine, 
quelli a termosifoni riscaldati per mezzo ciel vapo re. 

Tralasciamo di accennare ai riscaldamenti elettrici, 

perchè la loro applicazione è a tutt'oggi limita tissima. 
Generalmente, il mezzo cli riscaldamento è fornito 

dalla locomoti va , ed essendo il vapore ad altissima pres­
sione, occorre, per ragioni cli sicurezza, prima che venga 
distribuito lungo il treno, che la pressione stessa sia con­
venientemente ridotta : si usano all' uopo dei riduttori 
della p ressione, sui quali è inutile soffermarsi, dati i pro­
g ressi notevoli fa tti al rig uardo dalle case specialiste, in 
questi ult imi tempi. Nelle linee italiane, tedesche e sviz­
zere i corpi riscaldanti sono per lo più di ferro, disposti 
sotto ai sedili , a forma cilindrica, con diametri variabili 

intorno ai I 50 mm. In alcune vetture inoltre è disposta 
nel centro del pavimento una stri scia metalli ca sotto alla 
quale è disposto il corpo riscaldante ; e ciò per la pos­
sibil ità di riscaldare i piedi. In Francia, nel Belgio e in 
qualche linea austriaca i co rpi riscaldanti sono disposti 
lungo i corridoi, d ove questi esistono, o collocati in 
apposite nicchie, sotto il pavimento delle vetture. 

In ciascuno cl i questi dispositivi è sempre a facile 
maneggio del pubblico viaggiante un regolatore, che 
permette l'introduzione cli quantità variabili cli vapore 
à cqueo nel corpo riscaldante ; in questo caso è quasi 
ind ispensabile che il corpo riscaldante possieda una con­
dotta d i scarico dell 'acqua di condensazione per evitare 
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che, in caso cli inatti vità , possano ro mpersi i tubi per 
congelamento . Per lo pit'1 q uesti apparecchi danno un 
rumore cli go rgog lio, che può essere molesto; tale incon­
ve niente sa rebbe ovviabile d isponendo due condotte ben 
di stinte : una per la distribuzione ciel vapore, l'al tra per 
lo scari co dell 'acq ua di condensazione : q ues ta pot rebbe 
venir eliminata per opera d 'una valvola sca ricatri ce, op­
pure riversata, a mezzo di pompa, nella caldaia. Qualche 
impianto simile venne g ià applicato in Germania, con 

risultati molto sodclisfacen ti. 
U na non li eve difficoltà tecnica è l'attacco dei tubi 

tra vettura e vettura ; l'attacco clev' essere robusto, di 
fac ile maneg g io e a perfetta tenuta. Ogni attacco dovrà 
essere munito, per avere un reddito massimo nel riscal­
d amento, d 'una valvola di scarico dell 'acqua d i conden­
sazione. Per quanto ben protetti dalla dispersione del 
calorico, è certo che in questi tubi avviene una forte 
condensazione del vapore ; se non esistesse la valvola d i 
scarico, l' acqua così formatasi verrebbe trascinata nei 
corpi riscaldanti, e sarebbe poi causa di successive con­

densazioni del vapore nei corpi stessi. 
Inconveniente assai grave di questi riscaldamenti è 

l' alta temperatura assunta dai corpi riscaldanti, molte 
volte superiore agli 80°, specie se le vetture sono imme­
diatamente prossime alla macchina; in queste condizioni 

l'aria ambiente non corrisponde più alle buone norme 
ig ieniche, per la combustione delle sostanze organiche, 
per l'abbruciatura delle particelle d i polvere sospesa, ecc. 

I riscaldamenti misti , a vapore e ad acqua, sono spe­
cialmente usati nelle vetture-letto dell e grandi linee; 
nella parte alta dello scomparto è disposto un serbatoio 
pieno d 'acqua, entro al quale si sviluppa un serpentino 
pel passaggio del vapore. Apposite tubazioni distribui­
scono l'acqua nei corridoi e nelle singole vetture, costi­
tuendo così un vero e p roprio piccolo termosifone. Anche 
in questo caso l' acqua cli condensazione del vapore viene 
ripompata nella caldaia della macchina. Così le tempera­
ture dei corpi riscaldanti non sono mai troppo elevati".; 
quindi per questo rispetto il sistema misto è di g ran lunga 
mig liore : richiede però corpi riscaldanti di g randi di­
mensioni , e, come tali , ingombranti e non sempre appli­
cabili in scomparti ove lo spazio è assai limitato. 

Uno degli organi importantissimi dei riscaldamenti a 
vapore in genere è il rubinetto che permette l' isola­
mento di una vettura, senza influire sul libero effluvio 
del vapor.e nel resto del treno: questo organo, mancante 
in molte reti ferroviarie, è pure quasi indispensabile, 
perchè è ev idente che con questo dispositivo si può, 
da to un g uasto in qualche punto del sistema, continuare 
il ri scaldamento negli scomparti non avari ati , senza che 

occorra scomporre il treno. 
Tut ti questi sistemi hanno l'i nconveniente di promuo­

vere poco la ventilazione, con danno non trascurabile 
per l' ig iene del viaggiato re; ora, tra i tecnici tedeschi 
è p resa in seria considerazione una p roposta, quantunque 
sia destinata ad accrescere notevolmente la spesa degli 

impianti di riscaldamento: si tra tterebbe cli un ri scal­
damento misto ad a ria e a vapore : q uesto, condottato 
con uno deg li usuali metodi , si svolgerebbe entro ad 
appos1 t1 serpenti ni in una camera cl i presa cl ' aria, la 
quale verrebbe riscaldata e cacciata poi neg li scompar­
timenti, per mezzo cli ventilator i. Il ventila tore sarebbe 
az iona to eia un motorino elett rico. Senza entrare in con­
sideraz ioni tecniche, estranee alla nostra Ri vista , sono 
g randi i van taggi offerti eia questo metodo: di facilitare 
il ricambio dell 'aria nell ' interno della ve ttura ; di togliere 
l' inconveniente di correnti fredde d 'aria, inquantochè, 
aumentata la pressione nell ' interno delle vetture, si veri­

fich erebbe una continua uscita d 'aria, e non mai un 
richiamo di questa dall 'esterno; di rendere più facile e 
più semplice la pulizia della vettura, sempre difficoltata 
dai corpi riscaldanti d isposti sotto i sedili ; di togliere, 
infine, il calore diretto d i radiazione, che in molti casi 

è dannoso e molesto. 
Col sistema ora ricordato , nella stagione invernale 

sarebbe anche risolto il p roblema della ventilazione, del 

quale la nostra Rivista si è a lungo occupata, e che 
presenta sempre non indifferenti difficoltà tecniche; nella 
buona stagione, il problema è di per sè risolto, per 
mezzo delle ampie finestre degli scompartimenti. 

Vogliamo ancora accennare un notevole benefi cio che 
si avrebbe dall 'applicazione del sistema tedesco: è risa­

puto che nelle vetture, quali sono ora generalmente 
costrutte, avviene frequentemente un'emanazione di odori 
molesti dalle latrine ; or bene, il sistema di riscaldamento 
cita to, orig inando un aumento di pressione nell ' interno 
delle vetture, eliminerebbe in modo assoluto il richiamo 
d 'aria da tali locali verso g li scompartimenti dei viag-

g iatori. BINI. 

GLI OSPEDALI DEI PIROSCAFI 

DESTI ATI AL TRASP ORTO DEGLI EMIGRANTI. 

Abbiamo fatto cenno assai sommariamente dello studio 
interessante pubblicato dal clott. E. Momig liano, attual­
mente incaricato dalla Direzione dei servizi sanitari ciel 
porto di Genova, intorno agli ospedali dei piroscafi de­
stinati al trasporto degli emig ranti. Oggi torniamo più 
ampiamente sull 'argomento, tog liendo dalla pubblicazione 
ricordata molti dati e talune fi gure, che bastano per dare 
un ' idea di quello che sono attualmente gli ospedali cli 

bordo, e di quello che dovrebbero essere. 
Si noti prima d ' ogni cosa che i nostri regolamenti 

prescrivono che le navi le quali trasportano oltre 50 emi­

g ranti debbono sempre avere due locali ad uso infer­
meria, uno pei maschi , l'altro per le donne, situati in 
coperta o nel corridoio superiore, lontani da lle estremità 
di prua e d i poppa, convenientemente ventilati , ben divisi 

dai locali d 'alloggio, e capaci di almeno il 4 O [O degli 
emig ranti. Inoltre deve esservi un locale per sala cl i am­
bulatorio e d 'operazione, sufficientemente capace. 

Inoltre deve esservi un osped ale per le forme conta-
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g iose, o almeno un riparto del! ' ospedale comune così 
disposto che all 'occasione possa trasformarsi in ospedale 
d 'isolamento . 

Inutile dire che la dizione che si tro va nel regolamento 
ha dato luogo ad incertezze di interpretazione, che le 
Società vettri ci hanno sempre interpretato a p roprio favore. 
Ne è risultato che sempre la sala d i operazione serve anche 
come ambulatorio, con qual vantaggio pe r l'asepsi non 
è difficile pensare. Ancora ne è risultato che sempre 
l'ambulatorio fu tenuto nettamente diviso, e anche lon­
tano dall 'ospedale: il che, se per taluni rispetti ha un 
vantaggio per la quiete dell 'ospedale, per altro ha una 
serie di inconvenienti pratici non lievi. 

In alcuni piroscafi , non recentissimi, i due ospedali (co­
mune e di isolamento) sono collocati l'uno accanto al­
l'altro : nei piroscafi più recenti ( « \Vhite Star Linie », 
« Konigin Luise » del Norddeutsclier LloJ1d, « Vincenzo 
Florio » della Navigazione Generale) i due ospedali sono 
ben divisi tra di loro. 

La forma di questi ospedali è fatalmente condizionata 
alle esigenze di spazio che a bordo sono assai imperiose: 
così si hanno appena appena mc. 3,50 per ammalato, e 
il numero delle cuccette è sempre quello regolamentare 
(4 010 degli emig ranti) . Pare che si tenda ora a dare 
mc. 4 per ammalato, riducendo i letti al 3 O[O degli emi­
g ranti trasportati. 

I più semplici ospedali hanno le infermerie raccol te 
attorno al pianerottolo della scala che dalla coperta con­
duce al primo corridoio, e tutte le porte di accesso s1 

Fig. r. - Schema dell'Ospedale del « Duca di Galliera » . 

aprono direttamente sul pianerottolo, e le infermerie sono 
divise tra loro da semplici paratie di legno (V. « Duca di 
Galliera » ) . 

Altri ospedali (Società francese dei trasporti marittimi) 
sono a forma di T , di cui la branca lunga rappresenta 
un corridoio di separazione tra le due sezioni (uomini 
e donne) e la branca corta rappresenta un corridoio che 
divide i due reparti per le forme infetti ve. 

Taluni ospedali sono a ferro di cavallo: adattati cioè 
attorno all 'apertura di un boccaporto colle infermerie lungo 
le due branche lung he e coll 'ambulatorio lungo il braccio 
di raccordo : oppure colla infermeria, disposte tutto a t-

torno alle tre branche ( « Antonio Lopez » e quasi tutti 
i piroscafi della Transatlantica Spagnuola). 

Ultimo tipo è il lineare : con infermerie su due linee 
parallele. È il tipo più moderno e più pratico, meglio ven­
tilato e illuminato con reparti bene isolabili. Si trova adot­
tato su lla « Sardegna ». 

La struttura e l'arredamento degli ospedal i di bordo 
è ancora molto elementare: le di visioni sono in legno 
(per lo più paratie di pochi cm. di spessore) e talora 
le divisioni non sono neppur complete, cosa condanna­
bile specie nelle cabine per le forme infettive, e che pure 

Fig. 2. - Schema dell 'Ospedale del « Savoia » . 

si trova su piroscafi recenti come il « R epublic » e il 
« R omanic ». Il rivestimento, le vernici, i colori impie­
gati sono assai diversi nei differenti piroscafi: alcuni ospe­
dali hanno pareti di legno semplicemente verniciate, altri 
presentano dei rivest imenti di zinco verniciato , altri an­
cora hanno un rivestimento sul soffitto e sulle pareti , 
formato semplicemente con del sughero impasta to con 
biacca, allo scopo di fissare e trattenere sulle pareti la 
umidità che si raccoglie abbo ndantemente nelle infer­
men e. 

Momigliano dà in una tabella le indicazioni analitiche 
delle condizioni delle pareti , dei rivestimenti , ecc., che 
si hanno in numerosi piroscafi che toccano il porto di 
Genova ; e noi rimandiamo i tecnici cui più interessasse, 
alla memoria originale, nella quale si trovano anche tutte 
le indicazioni sui materiali impiegati per i soffitti. Con 
qualche meraviglia vi si legge che sui piroscafi ha fatto 
buona prova il litoxilo, che in altre applicazioni ha do­
vuto, invece, venir abbandonato completamente. 

L 'arredamento degli ospedali di bordo è assai semplice. 
A parte lo strumentario, l'autoclave e la farmacia , il mo­
biglio è quasi tutto formato dalle cuccette larg he 0,56 

(quelle per le g ravide 0,80 ) . Le cuccette abbinate, risultanti 
cioè di due cuccette avvicinate lungo il lato massimo, 
vanno scomparendo. 

on si hanno che due ordini di cuccette, diversamente 
disposte : le più razionali sono quelle disposte parallela­
mente all 'asse del piroscafo, ed accessibili da ambo i lati. 
Ma però tutti i costruttori subordinano la forma e la di-

l 
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sposizione dell e cuccette, alle esigenze dello spazio ed 
alla forma generale del! ' ospedale. 

Le latrine nei ti pi più moderni sono a cacciata d 'acqua: 
non mancano però ancora delle latrine mobili. Anche i 
bagni possono essere fissi o mobil i : se ne trovano di 
trasportabili anche nei migliori ospedali , ma esclusiva­
mente destinati alle sezioni delle forme infetti ve . 

Momigliano dà molte figure schematiche di ospedali 
esistenti sui g rand i piroscafi che trasportano emigranti , 
e noi a titolo dimostrativo ne riportiamo alcune. 

L 'ospedale del « Duca di Gallie ra » (fig. 1) (La Veloce) 
offre l'esempio di un pessimo ospedale. Come ben si 
comprende, qui l'isolamento è illusorio , e l' arredamento 
colle cuccette abbinate, assolutamente condannabile. Le 
latrine poi mancano di anticesso e si aprono direttamente 

nelle infermerie. 
L 'ospedale del « Savoia» (fig . 2) è costrutto con mi­

glior criterio, ma la sua posizione a prua è condannabile, 
e obbliga g li ammalati a subire le conseguenze di tutti 

movimenti della nave. 
Buono invece è il tipo d 'ospedale della « Sardegna » 

(fig. 3), di recente costruzione. Esso è posto centralmente: 
le due scale d'accesso, una per le infermerie comuni , l'altra 
per quella delle forme infetti ve. Le varie infermerie non 
comunicano tra di loro se non per la porta, la quale è 
utilizzata soltanto dal medico ed in caso di tempo cattivo . 

Fig. 3. - Schema dell 'Ospedale della « Sardegna » . 

I pavimenti sono in ferro ricoperti di litoxilo, le paratie 
di legno son rivestite";'l i zinco smaltato, le cuccette sono 
di metallo non abbinate. Si hanno inoltre 4 bagni fissi 
e un bagno mobile nel riparto delle forme contag iose. 
Anche qui manca la sala d'operazione. 

Discreto è il piano del piroscafo « Gerty » (fig. 4) della 
Società transatlantica austro-ungarica. Presenta due sale 
di accesso, e la forma generale dell 'ospedale è a ferro di 
cavallo. L 'apertura A che unisce i vari riparti non è uti­
lizzata se non dal medico, e soltanto in caso di bisogno. 
Anche qui le cuccette sono abbinate, e sonvi numerose 

latrine e bagni ben illuminati. 
Momigliano termina la sua memoria affermando che 

assai di pit1 si potrà ottenere, quando vi saranno pi roscafi 
esclusivamente destinati al trasporto degli emigranti. E 

d ice testualmente : 
« Si potrà allora esigere, e facilm ente ottenere, che 

« all 'ospedale venga data la migliore ubicazione possibile : 
« si potrà, in tutte le circostanze , esigere una netta se-

Fig. 4. - Schema dell 'Ospedale del « Gerty » . 

« parazione fra le infermerie delle malattie comuni e quelle 
« delle malattie infettive : con due scale diverse di accesso 
« e con personale di assistenza numeroso ed anche meglio 
« istruito , che sia speciale per le singole infermerie. 

« A questi infermieri dovranno destinarsi speciali cabine 
« annesse alle infermerie, e separate da una semplice pa­
« ra tia, con opportuna invetriata, che permetta all 'infer­
« miere di sorvegliare g li ammalati anche dalla propria 

« cuccetta. 
« L 'ospedale avrà sempre annessa una sala per le ope­

« razioni : la quale potrà contemporaneamente servire : 
« da sala per la farmacia e da laboratorio per il medico 
« viaggiante : inquantochè è troppo necessario ed indi­
« spensabile che l'uso del microscopio sia portato anche 
« negli ospedali di bordo, dove, più che negli ospedali 
« di terra, può aiutare il medico nelle diagnosi , ed in 
« momenti certamente più g ravi di pericolo e di respon­

« sabilità per tutti. 
« P erchè solo allora, il medico di bordo, sezionando 

« un topo morto a bordo, potrà accertare se quel topo 
« era pestoso; solo allora potrà diagnosticare certe forme 
« di malari e tropicali talora g ravissime ed irregolari, tanto 
« da indurre molto facilmente in un errore di diagnosi 
« - e solo allora, infine, potrà, esaminando le feci di 
« un individuo sospettato ammalato di anchilostomiasi, 
« accertare la diagnosi - perchè il pretendere, come si 
« pretende oggidì , che il medico di bordo denunzi nei 
« porti d 'arrivo del R egno i casi certi o sospetti di anchi­
« Jostomiasi, senza l'aiuto del microscopio, è una vera 

« canzonatura . 
« Oltre alle infermerie prescritte dall 'attuale regolamento, 

« sarà pure necessario ottenere un piccolo reparto per 
« l'isolamento dei casi più grav i d i malattie infettive e 
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« con tagiose - intendo alludere ai casi, anche soltanto 
« sospetti , di peste, di colèra, febb re g iall a e cl i vaiuolo, i 
« quali casi, oggidì, non si possono diversamente isolare 
« se non r inunciando ad una sala intiera cli infermeria. 

« Questo piccolo reparto, in caso cli bisogno, sarebbe 
« anche molto util e per il sequestro dei maniaci, il cu i 
« numero cresce pur troppo ogni anno, specialmente fra 
« g li emigranti di ri torno dagli Stati U niti. 

« Molto util e, se non indispensabile, è pure la camera 
« mortuaria per l' isolamento e l' osservazione dei cadaveri 
« ed, in caso d i bisogno, anche per l'autopsia che d 'altra 
« parte è fatta obbliga toria , in taluni casi molto sospetti , 
« dallo stesso regolamento. 

« Detta carnera dovrebbe essere munita di sportello 
« adatto per il facile allontanamento in mare dei cada\·eri , 
« che adesso invece vengono buttati in mare dalla co-
« perta del piroscafo ». LEO. 

ESPERIMENTI 

DI PAVIMENTAZIO E STRADALE A MJLANO. 

I g iornali di Milano hanno dato notizia in questi g iorni 
di alcuni interessanti esperimenti di pavimentazione stra­
dale, eseguiti da quel Comune. Le prove iniziate un anno 
fa, sono state terminate in questi g iorni , e continueranno 
ben inteso su taluni tratti e per alcuni sistemi più degni 
cli considerazione. 

I varii esperimenti sono stati eseguiti su un tratto molto 
frequenta to presso Porta T enaglia, e rig uardavano i se­
g uenti sistemi : 

I. - Metri 38, 25 di lastricato in m asselli di g ranito 
d i San F edelino, provenienti dalle cave di Nova te, Mez­
zola presso Chiavenna (area totale : mq. r90, ro ; prezzo 
per mq. L. r 6 a r7). 

Il. - Metri 40,05 cli asfalto con cautciù (area 
mq. 199,05 , prezzo L. r6). 

• Seguirono : 
III. - Metri 35 ,75 di asfalto cli Ragusa compresso 

a caldo (finito il r 2 settembre r 904, area mq. 1 77 ,68, 
prezzo L. r 5) . 

IV. - Ripetizione del n. r (finito il r 9 settembre). 
V. - Metri 40,08 di asfalto di San Valentino cl ' A­

bruzzo, compressione a caldo (finito il r 9 ottobre, area 
mq. l 99,20, prezzo L. l 5) . 

VI. - Metri l 2,05 di asfalto fuso su cemento ar­
mato (finito il 5 novembre, area mq. 59,89, prezzo L. l 2). 

VII. - Metri 20, ro cli lastricato di p iastrelle d'a­
sfalto compresso (finito il r9 novembre, a rea 99,90, p rezzo 
L. 16,50) . 

VIII. - 1etri l 2,02 di lastricato in porfirite della 
cava comunale cli Valganna (finito il 26 novembre, area 
mq. 49, 80 , prezzo L. r6). 

IX. - Metri r r ,86 di lastricato in masselli di ba­
salto con asfalto (finito il 6 dicembre, area mq. 102,90, 
p rezzo L. l 4). 

I ri sultati hanno dato quanto segue : il g ranito è in 
buono stato, però più inug uale dell 'asfalto. L 'asfalto con 
cautciù si è mostrato un pessimo pavi mento stradale: si 
è consumato assai rap ida mente. I Yarii tipi cli asfalto 
hanno ri sposto bene alla fidu cia in essi posta; solo l'a­
sfal to fuso con cemento armato ha dato un magro ri­
su ltato, e si deve quind i abbandonare. Buono si è mostrato 
l'asfalto cli piastrelle, e pure buona la porfirite, sebbene 
si mostrino alcune ineguag lianze tra le lastre di porfirite. 
Anche il basalto p resenta lo stesso inconveniente. 

Gli esperimenti si continuano e si estendono anche alle 
piastrelle di asfalto e cemento, alla pietra etnea, ai mat­
toni di grès, al porfido di Cuneo. A suo tempo daremo 
notizie del ri sultato pratico di queste prove : sino ad ora 
la p rima conclusione che se ne può trarre è quella della 
bontà e dell a supremaz ia dell 'asfalto su tutti i sistem i. 

PADIGLIONI DI ISOLAMENTO 

PER LA FEBBRE GIALLA 

E. 

E VETT URE DI TRASPORTO PER CONTAGIOSI. 

A titolo di curiosità tecnica riportiamo nelle nostre 
colonne l'aspetto di una bella corsia dell 'ospedale per i 
contagia ti di febbre g ialla a Rio Janeiro. 

Sebbene da noi la febbre g ialla non abbia mai attec­
chito e non abbia neppure la probabilità di attecchire, 
tuttavia per varie ragion i, il metodo tenuto nell'ospedale 
di isolamento di Rio J aneiro, merita la spesa di essere 
conosciuto. 

È noto oramai a tutti che la febbre g ialla è una ma­
lattia diffosa dalle zanzare e propagata solamente per 

Ca rro di trasporto ~ ·p e r ammalati cl i febbre g iall a . 

opera loro. Quindi l'ammalato di febbre g ialla è special­
mente peri coloso, in quanto le zanzare possono pungerlo, 
infettandosi a loro volta, propagando poi ulteriormente 
la malattia. Ora, ad evitare questo, si è pensato anzitutto 
di porre (non d iversamente di quanto si è fatto per la 
malaria) delle fi ni reti metalliche a tutte le aperture del­
l' edificio ove si accolgono i contagiosi. 

P erò, in tal modo è più facile che qualche zanzara 
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possa troYarsi nell ' interno e sfu ggi re all'attenzione degli 
infermieri. Inoltre è necessario \·entilare assa i le co rsie, 
data l'alta abi tuale temperatura di Rio Janeiro . Per questo 
si son fatte le corsi e in modo speciale : non si sono cioè 
delimita te come al solito delle piccole camere, ma si sono 
lasciati tal quali g li ampi cameroni, ben Yentilati e ben 

Padiglioni di isolame nto pe r la febbre g iall a. 

illuminati , e si son poste 111 essi altrettante camerette 
cubich e fo rmate per in tero di rete metallica, con apertura 
della maglia non superiore a mm . r. Telle piccole ca­
mere a parete e soffitto di rete, così risultante, si pone 
soltanto lindispensabile (letto, comodino), e la parte di 
entrata è provvista d i un tamburo protettivo pure di 
garza metallica. 

In tal modo sono salve le esigenze speciali di questi 
specialissimi ospeda li , e nello stesso tempo si riesce ad 
ottenere una abbondantissima ventilazione. 

Pel trasporto dei contagiosi, poi, si adoperano a Rio 
Janeiro delle vetture piuttosto curiose. Si usano cioè delle 
speciali vetture tramviarie, che corrono esse pure sulle 
rotaie, ben protette con reticell a metallica. Si possono 
così senza pericolo alcuno, trasportare anche più amma­
lati per volta, in modo assai comodo pel conducente e 
per g li ammalati, e colla maggior sicurezza pel pubblico. 

Ing. BREN TIN I. 

NUOVO MANOMETRO DI COM P A R AZ IONE 

PER LE A LTE PRESSION I. 

La mi surazione dell e pressio ni mo lto fo rti è sempre un pro­
blema tecnico di diffic ile risoluzio ne, e che m a le s i r isok e 
coi manometri m eta llici che dovrebbero esse re sempre cam­
pionati su un altro strumento · meno soggetto ad a lterarsi. 
Inoltre quando si tratta cli pressioni d i q ua lch e centinaio cli 
atmosfe re, i m anometri meta lli ci non servono nè punto nè poco, 
sebbene si siano fatti m olti tentativi (colo nne multi p le in serie) 
per renderli prat ici ed adoperabi li a nche in questi cas i. 

Pe rciò ne i cas i pratici cli tali misure s i è sempre ricorso 

al la determinazione de l peso che equi li bra la press io ne, po­
nendo il peso su uno sta ntuffo a sezione nota. :\[a s i cade 
anche qui in un inconven iente assa i g ra\·e : così per pression i 
cli i ooo atmos fere s i de ,·e ca ri ca re il pistone con o lt re una 
tonnellata per ogni cent imetro q uadrato di sezione; il che 
vuol dire usa re in prati ca dei pesi enormi o ricorre re all ' uso 
cl i bracci cli le \·a che introd ucono nuove cause d'errore nell a 
determinazione . 

Ora il Diparti mento a me rica no del National p!tysical L abo­
rafo1 y ha ri solto bene la difficoltà , mi sura ndo la differenza 
dell o sforzo esercitato su due stantu ffi , di di ametro pressochè 
egua li , posti a i d ue es tremi di un cilindro , e trasmettendo 
l' ene rg ia da llo s tantuffo infe rio re a l p iù grande superi ore , così 
da contraria re il s uo mO\cime nto . 

Certa mente in ta l modo s i a umenta lo sfregamento; m a con 
un bu on lubrifi cante s i può ri du rl o al minimo, e si ev itano 
gli e rror i, riducendo a 0,02 polli ci lo sposta mento de i piston i. 

LAVATOI PER OFFICI NE 

PROPOSTI DALLA CASA KOE RTI NG. 

E. 

Se la pulizia persona le è cons iderata come necessità sani­
taria per ogni persona, è necess ità maggiorme nte sentita nella 
classe degli o pe ra i ; ciò senza considera re che la pu lizia ha 
sempre gra nde importan za pe r I 'eclucazio11e mora le de i meno 
abbi enti. Pe rciò sarà sempre molto utile la presenza cli mezzi 
idonei a fac ilitare la proprietà persona le, in qualunque stabi­
limento industri ale. 

Per un 'azienda piccola basteranno dei sempli ci lavatoi , mentre 
im·ece per s tabilimenti cli una certa im portanza s i dovra nno 
provvedere de lle buo ne cloccie con servizio cl i acqua calda e 
fredda . 

La nostra Rivista s i è più volte occupata cli s uggerire a i 
suo i lettori impia nt i cli doccie , dandone ogni m aggio r parti-

cola re; per completare lo stud io, presentiamo anche un tipo 
cl i lavatoio molto raccomandab il e sotto vari rapporti. 

Esso consta di un telai o molto robusto cli fer ro, portante 
s uperio rmente la tubazione de lla condotta d 'acq ua calcia e 
fredda; al te laio sono sol idali grandi imbuti des tinati allo 
s malt imento dell ' acqua sporca; questi sono cli lamiera cli ferro 
in ternamente smaltata e provvisti inferiormente cli una fessu ra 
lo ng itudinale che immette l'acqu a versata in un condotto, ri-
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ca vato nel pavimento per lo sm a ltimento; q ues to colle tto re 
ha leggera p ende nza verso una es tremità ed è aperto pe r 
essere faci lme nte ripulibile . 

Sopra g li imbuti fissi sono d isposti , pe rò m o bili , cat ini di 
fe rro s malta to con capacità sufficiente per il lavaggio d e lle 
ma ni e ciel viso di una persona. U n solo robinetto , regolabile 
a pressione , serve quattro posti. 

L ' insie me dell'insta llazione è ta le, da garantire la massima 
pulizi a possibile con servizio di sorveglianza minimo . 

BINI. 

I CARTONI INCATRAMATI RIPIEGATI. 

Molto noti sono i cartoni in catramati, i quali ha nno 
avuto numerosissime e utili applicazioni, a ll o scopo cli 
preservare i muri dall ' umidità. Meno noti sono però i 
cartoni pieghettati , incatramati, che rappresentan o l ' ul­
tim o trovato de l genere, e sui quali il Leucheux dà utili 
indicazioni nell ' ultimo numero della Nature . 

Questi cartoni (vedi figure) sono costitu iti di un car­
tone molto fort e, nel quale si è incorporato del catra me , 
durante la fabbri cazione, al lo scopo cli renderli imper­
m eabili e imputrescibili. La pasta del cartone è molto 
omogenea e:Jnella fabbricaz ione ,·iene accuratamente 

compressa: in definitiva se ne hanno dei pezzi di m. 3 X 1, 
simili a quanto è indicato ne lla fig. 1. 

Q uesti cartoni sono molto e lastic i e flessibili , cosicchè pos­
sono applicars i a qualsiasi superficie. La loro impermeabil ità 
all 'acqua e al vapo r d'acqua è assoluta. Nello stesso tempo 
sono leggieri , resistenti, diatermani e quindi o ttimi per la 
protezione contro il freddo. Ancora sono muti e diminuiscono 
i suoni , sono permeabili all ' aria , ed occupano pochissimo 
spazio : qualità tutte ch e nella pratica ha nno la loro impor­
tanza . 

Si comprende quindi che abbiano trovato s ubito uti le im­
piego ne l rivestimento delle pareti umide, per imped ire il 
passaggio per capillarità dell 'acqua dal suolo al muro , o dal 
muro a ll ' interno, nei soffitti (quando si vogl iono avere soffitt i 
impermeabili, ecc .). Si possono comodamente fissare alle pa­
re ti per mezzo di punte forti, galvanizzate, dista nti tra loro 
12-20 cm . P er fiss a rle fortemente al muro, si fissa su cli ess i, 
a distanza cli 20 cm., un filo cli fe rro galvanizzato, del dia­
metro di un mm., ben teso orizzontalmente. 

Il fil o metallico teso si fissa alla testa delle punte . I varii 
cartoni si collegano tra loro con strette strisc ie imbitumate. 
Indi s i rivestono di malta o di gesso, come se fossero un 
muro comune. Una volta secco , il rivestimento s i può rive­
s tire a piacimento con pitture, tappezzeri e, ecc . 

La corrente d 'aria che viene a stabilirs i tra il muro e i 
cartoni può essere indirizzata a ll 'esterno, o in una canna di 
tiragg io . 

Si comprende che carton i possono usars i es teriormente 

a lla cost ru zione, ri,·estencloli poi a g io rno , facendo o trala­
scia ndo la c ircolazi one d ' aria a ll ' inte rn o. 

Ai soffi tti e a i pavimenti i carto ni s i appli cano come e 111-
cl icato nelle fi g . 3 e 4 (fi g. 3 : 11 impi a ntito , b trave , e punte 
galvanizza te, / carto ne, g fi lo cli ferro teso , li ri,·estimento) 
(fig. 4: 11 pavimento, b cartone, e béton). 

Nella fig. 2 per contro, s i è dimostrato schemati camente 
la sezione cli una stanza i cui muri sono rivestiti di ca rto ne 
(a cartone, b latta perforata , e malta, d aria circolante tra il 

mu ro e il cartone, e pas­
saggio cie li ' aria a ll'es te r­
no , / passaggio cieli ' aria 
a un camino, g circola­
zione d ell'aria sotto il pa­
vime nto). 

U n impiego veramente 
originale è quello d ei car­
to ni ne i pavimenti. Si pone 
il cartone nel substrato e 
si po ne sovra il cemento, 
l ' asfalto , ecc., sopra d el 
quale rivestimento può a 

volontà venir posto de l li­
noleum. 

A tutt ' oggi numerosi 
impianti del genere sono 
stati fatti dalla Casa A. v\'. 
Anclern ach di Auvin a St­
Po l-sur-Ternoise (Pais d e 
Cala is ), che li fabbrica, e 
i ri sultati pratici paiono 
realmente soddi sfacenti. 

/ 11g . BRENTINI. 

APPARECCHIO ALBRECHT 

PER RACCOGLIERE E INCASSARE LE POLV E RI. 

Caratteristica di questo congegno è di poter trovare appli­
cazioni m olto varie nella pratica; con piccole modificazion i 
può servire bene per industrie clifferenti ssime. Presenta poi 
anche il vantaggio, non piccolo , di sottrarre la mate ri a a 
qualunque maneggio da parte degli operai , cosicchè si presta 
per i casi anche dove i materiali da lavorarsi sono pericolosi. 

Una vite perpetua , disposta superiormente al meccanismo, 
porta la po lvere proveni ente d alle sale cli macerazione ne l 
recipiente S che può essere di lamiera cli ferro, di muratura 
o cli altro mate riale, a seconda d ell a qualità del mate riale che 
dovrà contenere . Sotto a questo recipiente , chiuso a tenuta , 
è disposto un robinetto V 1 che mette in comunicazione il reci­
piente con la cameretta M a sua volta chiusa, verso l 'esterno, 
da un robinetto V 2 ; quest ' ultimo è fa cilmente comandabile 
dall' este rno . I due recipienti S ed M sono in comunicazione 
con il tubo NI che immette in E dove è dis posto un ventilatore; 
K è un solito filtro d'aria composto di un tessuto a mag lia 

molto s tre tta. 
Caricato il recipiente S s i apre V 1 , te ne ndo p erò ch iuso V2 

e si lascia passare la polvere ih M che avrà la capacità eguale 
a l recipiente da riempire pel trasporto d el material e. Com­
piuta questa prima operazione l' o pera io spinge col pied e , a 
mezzo d ella leva R la botte o la cassetta contro V 2 , compri­
mendo il recipi ente a forza verso la fl a ng ia B. Così disposto 
il tutto, l 'operaio apre il rohinetto V2 e il mate riale ve rrà a 
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cade re ne l rec ipi e nte . ne ll a qu a ntità ,·0 !11ta , se nza bisog no di 
dire tto ma neggio per pa rte d e ll' ope ra io . 

l n caso cli b isogno s i farà pure fun zion a re il , -e nti lato re che 
a ssorb irà l'a ria eia ~I e eia S, pe r ri cacciar la ne ll" a m b iente , 

però filtrata. E nt ro a l sacco K s i potrà r ig ua d agnare il ma­
t er ia le espo rtato , a mez;ço della vent il azione . 

Pe r ultimo va aggiunto che il recipie nte M potrà sempre 
essere rica mbi a to in caso cli va riaz ioni , ne lla qua ntità cli ma­
te riale da scaricare in un a ,·olta. sen za che, in grazia d el 
robi netto \'1, il recipiente ri se1Ta S ,·enga m esso in comuni-
caz ione con l 'ambie nte este rn o . R. co. 

l\ECENSIONI 
RA)IBOCSEK J. - L elirbudi der Gewerbe-Hyg ie11e. - Vi enna e 

Lips ia, H art leben , 1905. 

L 'autore, g ià no to come pubblicista ne l campo d ell ' iO'iene 
tecnica, dà a ll a luce un nu ovo ma nual e tto , compendio di 
quanto può inte ressare a lcuni ra mi dell'igiene industriale . 

L'opera è meritevole di essere segnalata , specie pe l primo 
capito lo, che tratta degli inquina menti dell'aria con speciale 
rig ua rdo ai vari generi cli industrie. 

Trat ta to in generale teori ca mente cie l fatto, l'au to re riporta 
esempi di congegni in uso in vari e o fficin e , atti a sanare 
completamente o parzialmente le cause cli viziature. Certo, 
n o n s i può, nè s i deve ritene re il capitolo compl eto in ogni 
su~ parte, però l 'autore premette cli non pretendere cli pub­
blicare opera completa, ma semplicemente , di limita rsi a ll a 
pubb licazione cl i breve compendio come gu ida agl i studios i. 

Nel secondo capitolo esso si occupa particola rmente d ei 
danni che possono d eriva re ai lavoratori pe r deficienza cli luce 
nutrimento e a ll oggio. Questa parte, d el res to , d a ta dall' autor~ 
come appendi ce è forse troppo succinta ; essa non dà g li esempi 
d1e ?ur sono fortunatamente tanti , di offici ne m od erne , nelle 
quali molto si è fatto in vantaggio di quanto tratta il Ram­
bousek. 

Il libro è edito con ogni cura , la compilaz ion e è semplice 
e facile , anche per chi non ha gran famigliarità col ted esco. 

R1Kr. 

CAL)I ETTE. - R crl1 '!rr/1t s Slfr / 'iplfr11tio11 biologiqlfe et rhi-
1111qlfe. - Parigi , J\l asson édi te ur , 1905 . 

Co l p iù ,.i,·o piacere diam o no tiz ia cli questo ,·olume, nel 
qual e con conoscenza profonda e co n mo lti dati pe rso na li si 
tratta a nch e , in tutt i i s uo i lati pra ti c i, la q ues ti one d e ll a d e­
purazi one bio logica. 

Ca lmette . in co ll a borazio ne con Ro la nts , co n Roul la nger, 
Constant , ~lasso ! e Busine , ha raccol te , in questo prim o ,.0_ 
lume , tutte le ri s ultanze esperim en ta li s ulla d epuraz ione bio­
logica , ottenute a ll a s taz io ne sperime nta le d i Lill a, aggiungen­
clo ,·i tutti quei dat i e que lle indicazi o ni che poternno tornare 
utili a l lettore . 

Si può dire che tutte le nost re conoscenze mod erne nel 
campo d ell a d epurazio ne biologica sono s tate ben s inte tizzate 
dall'autore . 

n num ero ingente cli piani , cli ta,·o !e, cli fotografi e e cli 
fi g ure \·a rie comple tano l ' ope ra , che è di una utilità fuori del 
comun e . 

Chiunque (tecn ici , ingegne ri, industri a li , ig ie nis ti ) cle ,·e ten­
tare questo metodo di depurazione d ell e acq ue luride, co ns ulti 
il volume cli Calmette: certo no n se ne pe ntirà. 

La Ri,·is ta si limita per ora a ques to bre,·e cenno; ma dal 
volume trarrà qualche parte utile e pratica pe i s uo i le tto ri. 

I11g . BREXTIXI. 

lng . \ · . 01<SEN 1Go. - RisN!t .. ti ottenuti co11 co11dNttNre di ce­
me11to armato. - « li Monitore tecnico », 11. 32 , 1905. 

L ' Ingegnere capo ciel Laboratori o cl' assaggi cli Be rlino­
Carlottenburg ha co mpiuto una inchiesta sui risultati dati nella 
pra ti ca d a ll ' impiego cie l calcestruzzo ne ll a costruzione delle 
condutture d 'acq ua ne ll ' Impero. 

Moltiss ime sono le condutture in uso di diametri ,·ari a nti 
eia 0,10 fin o a m. 1,60, e q ualcuna è in, uso g ià d a 35 a nni. 
Più cli cento Municipa lità hanno ri s posto a l questionario loro 
in via to manifestando una soddisfazione generale. 

Le opere cli manutenzio ne poS'sono cons iderarsi nulle . J soli 
inconve ni enti prove ngono eia una posa prematura , con tubi 
troppo freschi e dalla ma nca nza di precauzione nel ri empire 
la trincea. Questi tubi res is tono bene alle acqu e ca lde , ecc., 
solo ,·engono intaccati dagli ac idi , se no n son o segu iti da 
a ltre acq ue m olto diluite . • 

I dati sopra i tubi di cemento a rma to sono ra riss imi , il che 
non d eve s tupire, dato il poco tempo ei a che sono in uso. 

Del res to ess i non possono a \·ere che le buone qu alità d ei 
tu b i in ca lces truzzo no n a rma to , p o ichè no n ne diffe riscono 
c~1e _p:r un a resistenza cons icle re \·olmente maggiore a ll e pres­
s10m mte rne ed a i carichi es te rni e q uesta az ione d e \·e essere 
duratura, g iacchè il ferro imprigionato nel calcestruzzo pa re 
n on venga intaccato dalla ruggine e d eterio rato. 

U na pressione interna dà p erò l'in con veniente cli una tras u­
dazione impo rtante a ttrave rso i pori ciel calcestruzzo , ma ques to 
forma coll ' acido carbon ico d ell 'acqua un magm a insolubile cli 
carbonato cli calce e di s ilicato d oppio cli a lluminio e cli calce 
che ottura, mediante una pellicola solida, i vuoti bagnati d a l 
liquido. 

Si ha cosi uno s t rato impermeabile. Se la pressione aumenta 
l ' ' acqua t ra ,·ersanclo lo s tra to formato produce nu o \·o deposito 
che ristabilisce l'impermeabilità e così cli seguito in modo che 

~n tu~o può resiste re a g randi ca ri chi , be nchè l 'espe rienza 
m segm che non bisog na esporre i tubi a pressione superiore 
a i 20-35 metri d ' acqua senza l'aiuto di mezz i s peciali che as­
s icurino l ' impermeabilità. 

Deg ni cli nota per g li o ttimi risultat i sono i tubi cli ce­
mento armato co n lamiera s tira ta , che seg nano un no tevole 
prog resso in questi materi a li e sono g ià entrati la rg amente 
111 LI SO. 
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L ' A . in propos ito ripo rta du e esperi enze eseguite una a 
Je rsey City (Stati Uniti ) e l 'altra a Leecls (I nghilte rra) . 

A J ersey City un ele mento cli fogna lun go un met ro ha ri ­
cev uto un carico cli 25. 000 kg. costituito eia un mucch io cl i 
rota ie. Ciò fatto tre rotaie cie l peso cli 1000 kg. fu rono solle­
va te con una g rue e lasciate cadere s ul car ico. ì'\o n si riscon­
tra ro no poi che alcu ne fenditu re superfi cial i , senza importanza. 

A Leecls venne esperimen tato un tubo campione lu ngo 10 m. , 
con diametro interno cli m. 2,60 e le pareti grosse 39 centi­
met ri, composto cli un solo strato cli lami e ra st irata (mag li a 
75 mm. , lati 5 X 12 mm .) co llocato 2,5 cm . dalla s uperficie 
este rna cie l tubo. Chiu so il tubo a lle due estremità con due 
pare ti cli calcestruzzo armato e fatto un in tonaco genera le al ­
l' inte rno, dopo lOo giorni esso fu sottoposto a d una pressione 
idraulica cli 17.000 kg. per mq . Dopo 30 minuti venne tolta 
la p ressione. Si constatò che la perdita d'acqua filt rata forza­
tamente attra verso il calces truzzo era minima (circa un litro ), 
e dopo 5 g iorni la prova non dimostrò a lcuna perd ita d 'acqua. 

Fra poco s i inizierà, probabilmente, la conduttura per questa 
città con questo s is te ma , cond uttura che s arà lunga 30 chilom. 

Ci auguriamo che in Ita lia ve nga presto maggiormente in 
uso questo s istema cli condu tture, che ha d ato così buoni ri-
sultati con una non lieve economia. S. B RUJNJ. 

Liiflimgsaulage in dem neu erbauten JViirnberger Stadttlieater . 
- « Gesunclheits-Ingenieur » , N. 32, 1905. 

Caratteristica cli questo recentissimo im pianto è l ' ins talla­
zione cli poten t i ventilatori disposti nella parte più a lta cle.J 
soffi tto ciel palcoscenico. L 'aria fresca viene cacciata ent ro 
questo locale; la potenza d ei ventilato ri è calcolata in modo 
che la pressione cl i eletto ambiente, è costantemente egua le 
a quella della sala occupata dal pubblico. 

La disposizione fu consigliata per ev itare il pericolo, in caso 
cli incendio con origine sul palcoscenico, cli avere un fac ile 
tiraggio alle fiamm e, con rapido sv iluppo e conseguente pe­
ri colo cli caduta ciel tetto. 

In rapporto a ll 'efficacia de ll ' impianto, la locale A u torità co­
munale ha eseguito delle ricerche pe l collaudo dell 'opera; essa 
r iferisce che in un 'ora, durante lo spettacolo , furono immesse, 
ne lla sala cie l pubbli co, eia 50 a 60 mila mc. cl i aria presa dal­
! ' esterno, med iante ventil atore elettr ico. Quant ità proporzio­
nale cli aria fu cacciata nel palcoscenico. 

La temperatura de ll ' aria a ll 'esterno era + 27 ° C. Finita la 
operaz ione la temperatura m edi a, nell ' interno della sala, era 
in grad i centigradi : al pavimento 26 ; a 1J2 a ltezza circa della 
sala 25 ,5 ed a ll 'a ltezza cie l pavimento cie l palcoscen ico 24,5. 

L ' aria in trodotta aveva cioè subita una diminuzione cli tem­
peratura massima cli 2°,5 e minima cli 1°. Il fenomeno era 
dovuto al raffreddamento che subiva l'aria nel passare per le 
paret i ciel condotto principale d i richiamo ciel ventil a tore . 
Q uesto fatto viene ottenuto lasciando in esercizio il ventilatore 
per alcune o re d e lla notte, nelle q uali l 'aria ha tempe ratura 
relat ivamente bassa, e in d i impedendo l'arrivo cli a ria dal­
l 'esterno, durante le ore cli maggior calcio. Con q uesto r ipiego 
le pareti murarie si mantengono a temperatura bassa, risca l­
dandosi poi , a spese delle calorie cle ll 'aria, che viene immessa 
durante le ore cli spettacolo, nel condotto , da l venti la tore . 

Nella s tagione invernale, invece, l' aria , pri m a cli essere 
cacciata nella sala , viene portata a temperatura conve niente, 
mediante ri scaldamento, per togliere ogni molestia ai frequen­
tatori. Si era anche p rogettato, nell ' impianto genera le, un 
refri gerante per raffredda re le can ne cli venti lazione durante 
la stagione più calcia . Il progetto però venne abbandonato 
perchè troppo dis pendi oso; si sostitu ì, in vece , il ripiego più 
sopra descritto, che dà buoni risultat i. B1:-<1. 

KA ESE R. - - /<irclie11!teiz 1111gen 111it gas in .Scliajj!tansen . -
« Jo urnal fùr Gas bel. une! \ V;isserversorg . » , sette mbre 1905. 

Co mpend ia l' A. l;i descr izione cli due impi a nti cl i ri scalda­
mento cli ch iese fatt i con stufe a gas a Schaffhausen. Le 
chiese ha nno la capacità d i 19.900 mc. e r 4. 700, e sono rispet­
tivam ente provvi ste di 14 s tufe con 1380 mm . e 6 stufe con 
900 mm. cli s uperficie irradi ante . 

I prodo tti d ella combus ti one vengono esportati eia camini 
ne i qual i viene att ivato il t iraggio a mezzo cli vent il ato ri. Si 
erano espe rimentati , a questo scopo, gett i d ' acqua e fiamme 
a gas , ma questi s is te mi furono abbandonat i in seguito a cat­
ti vi risultati e sostituiti eia mezzi m eccanici . 

Durante una stagione cl i fun zionamento , 1904-05 , s i ebbero 
ri sultati soddisfacenti. La temperatura, nell ' interno della 
chiesa, potè essere m antenuta a circa 12° C., ma lgrado quella 
esterna fosse in molti g iorni sotto lo zero . Il risultato fu ot­
tenuto con un dispendio rela t ivamente mite ; s i consumarono 
mediamente mc. 35 ,2 orariamente, mantenendo le stufe a tti ve 
per 4 ore al giorno. L' A. poi insis te sul grande vantaggio 
nella faci lità e prontezza cli esercizio che offre un tale impia nto 
sopra a lt ri sistem i cli riscal d amento. La spesa cl i impianto fu 
relativamente mite e eia preventi vi presentati alle Amministra­
zioni d e lle chiese per altri tipi cli progetti , quella, pel sistema 
adottato , risultò notevolmente inferiore. 

È pure sostenuto nella monografia la util ità clell ' impianto 
cli vent ilazion e, destinato ad esportare i prodotti de lla com­
b ustione, anche per un attivo ricambio dell 'aria durante la 
stagion e es tiva . Ci sembra però l' asserto a lqu anto azzardato 
perchè, d ate le cubature considerevoli delle ch iese, è quasi 
certo che la potenza dei ventilatori non potrà essere bastevole, 
onde l ' a mbiente abbia un movimento d' aria ora rio tale, eia 
soddi sfare ;ille leggi della buona vent ilazi one. 

L'impianto, alquanto im portante, va segnalato in modo spe­
cia le , a nche perchè, probabi lmente, è la prima volta che viene 
usato il gas- luce pe r risca ldame nti cl i ambient i così grandiosi. 

R.co. 

f\PPUNTI TECNICO-LEGf\Ll 
Condominio - Edificio a più piani - Muro maestro - L e­

sioni - Vizio di costruzione da tempo immemorabile -

Obbligo alle riparazioni di tutti i condomini. 

Le les ioni al muro maestro cli una casa appartenente a più 
proprietari a nche provengano da remoto difetto cli costruzione , 
debbono essere r iparate a spese comun i. 

Le r iparazion i ai muri m aes tri sono a carico comune dei 
propri etari, d ella casa, senza disti nzione ciel punto, luogo o 
piano dove se ne verifica la necessi tà , e ciò perchè il muro 
maestro, dalle fondamenta a lla sommità, è cli comune godi­
mento. 

(Corte d'Appello cli Catania, 5 maggio 1905). 

GONGORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI, RIUNIONI D'INDOLE TEGNIGA 

Aia (Ol;incla). Architettura. - Concorso internazionale pel 
progetto del Palazzo della Pace destinato a lla Corte perma­
ne nte d 'arbitrato e per l 'annessa biblioteca, aperto dai dire t­
tori dell a Fondazione Carnegie. Somma a destinars i per la 
costruzione r .600.000 fiorini . 

I pre mi a deliberarsi sono: uno cl i fiorini 12.000 ; uno cli 
fiorini 9000; uno cli fiori ni 7000; uno cl i fior ini 5000 e due cli 
fiorini 3000. Scadenza 14 ma rzo r906. 

Per ulteriori schiarimenti i concorrenti d ovranno ri volgersi 
a l s ig nor architetto D. E. C . Knutte l, a ll ' Aia , n . 16 F luweelen 
Burawal. 

Dott. ERNESTO B ERTARELLI , R edattore-r esponsabile . 
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Dl INGE-GNERJA SANITl\-RJA-
Continuazione : L' ING EGNERE IG IEN-ISTA - Anno VI. 

/); riservata fa proprietà letteraria ed artistica degli articoli 
e disegui pubblicati uella R IV ISTA DI INGEGNERIA SA"11TARIA. 

fv\EMO RJE òRJGINALI 

OPERE DI RISANAME TO NELLA CITTÀ 

DI SHEFFIELD 

(Continuazione e fine - Vedi umero prececl.) 

In un altro quartiere della ci ttà il Comune costrusse 

dei cot!ages (fig . 4) composti di alloggi pei meno abbienti , 
piccoli impiegati e profess ionisti ; ognuno si compone 
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Fig. 5. - Tipo A : Pianta del" p iano terreno. 
r Stanze d a pranzo e cli riuni o ne; 2 Cucina e lavan~ino _con 

annessa d ispensa ; 3 Deposi to pel carbone; 4 G1arcl1110 ; 
5 Cort ile; 6 Camere eia letto; 7 Bagno. 

d i due piani ed ha un giardino an teriormente, un cor­

til e posteriormente, chiusi da recinto. l coffages sono 
disposti in serie , cioè addossati uno all'altro, e differì-

L' INGEG NERIA SANITARI A - Anno XVI. 

scono in pianta m mocl ::> da permettere affitt i differenti 

e una certa scelta da pa rte dell'inquilino. Quello della 

fig. 5 s1 compone al ptano ter reno cli un piccolo in-

Tipo A: Pianta del pia ;10 s uperiore della fig. 5. 

g resso con entrata a doppia porta, per proteggere l'in­

terno dall a rig ida temperatura esterna ; cli un 'ampia 

r• .. "' """""'"'"" 
' l\ill\1111.l\\\lll :1\lid!ru.iR!!Jlilllfil!\l~!llllllll:llMll~Y.!l\lbl!l!illllJl~llllllll!llllWl\lllll!lilllli!llllllW 

s 5 

~ 

F ig. 6. -Tipo B: Pianta de l pi ano te rreno . 
1 Stanze eia pranzo e di riunione; 2 Cucina e l;ivanclino; 

3 Deposito per il ca rbone ; 4 Gi;irdino; s Cort ile; 
6 Camere eia letto; 7 Bagno. 
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s tanza di soggiorno illuminata da due a mpie fin estre 

corri spondent i. E siste a ncora un passaggio che disim­

pegna la gabbia della scala , il lavandi no e cucina, e 

una p iccola dispensa illuminata. D alla cucina s i accede 

ad un passaggio che add uce alla latrina e al depos ito 

di car bone. Presso il water-closet è s ituato il deposito 

delle immondizie. 
Il piano superiore risu lta di due g randi stanze da 

letto fornite di un camino e di un locale da bag no. 

Tipo B: Pianta del piano superi ore della fì g . 6. 

U n al tro tipo è rappresentato dalla fi g . 6. È alquanto 

più profondo di quello anzidescritto, ha un ugua l nu­

m ero di stanze nel p iano terreno ; al piano superiore, 

in luogo di due, tre stanze da letto. È caratte ristico di 

questo tipo che la scala d 'accesso al piano superiore 

è ricavata nella stanza di soggiorno. 

Finalmente il terzo tipo (fig . 7) 
ha pure un ugual numero d 'am­

bienti a i d ue p i:ini ; differisce in ciò, 

che il bag no è collocato nella cu­

cina, disposizione certamente eco­

nomica ma non felice. 

Nella plan imetria generale (fìg. 8) appare come og111 ca­

setta abbia un p iccolo giardino e come le vie fronteggianti 

la serie di case sieno tenute molto ampie per compensare 

s 5 

4 

Fig. 7. - Tipo C: Pianta del piano terreno. 
r Stanze da pranzo e di riuni one con annessa dispensa; 

2 Cucina e lavand ino ; 4 Giardino ; 5 Cortile ; 6 Ca­
mere da letto. 

N ella fig . 4 è raffigurata la pla­

nimetria g enerale d el quartiere oc­

cupato da q 1,1esti cottages. Questi 

sono dispo~ ti in serie, alternati 

per tipo e provvisti, oltre ch e del 

cortile e del g iardino proprio ad 

ognuno, di un am pio viale, che 

formerà quasi un cortile supple­

mentare, poichè alle sue due te­

state saranno costrutti p iccoli quar­

tierini. Il quartiere sarà poi tutto 

attorniato da g iardini in parte de­

sti nati a passeggi, in parte a p archi 

d i g iuochi all 'aria aperta. L a linea 

nera in planimetr ia dinota il limite 

di queste aree a g ia rd ino. 

·--- --- - ___ .,.._ ···········-···-···· ···· ~· ··-·-···· ·-·· ··· · · -;·· · ·-· - .... ··· ··········-··-··· ······· ···- -· -········ .. ········· ··· ···· 

Nella q uarta zona da risana re, 

che si trova propriamente nell'area 

industriale della città, si ebbe di 

mira la costruzio ne di case estre­

mamente economiche, per quanto 

assolutqmente sane ed ig ieniche. 

" .. V ... 
/.,.. . ... · ---.----- - ~-- - ·:·· · -- ·•· ··· ·-- · . --

Fig. 8. 

. o • o ... o 
- - -~· · · · · ····· · ·. 
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a l possibile l'agglom eramento e le strettezze degli am­

bien ti interni. 

Vari i sono i tipi cost rutti 111 quest 'a rea . È subito a 

G G 

Tipo C : Pianta del piano superiore della fìg. 7 . 

notare che le gabbie delle scale son ricavate nel centro 

d elle costruzioni : disposizione certo non encomiabile. L e 

Stanza da pranzo ; 
2 Stanza da letto ; 
3 Cucina e lavandino ; 
4 Deposi to per il carbone ; 
5 Cantina. 

F ig. IO. 

Primo piano. 

Fig. 9 .- Piano terreno. 

Fig. II. 

Piano delle cantine. 

fì g . 9 e IO rappresentano uno di questi tip i, composto di 

stanze di soggiorno e da le tto al piano terreno, p iù due 

.5 Fig. 13. 
Primo piano. 

Fig. 1 2. - Piano terreno. 

r Stanza da pranzo ; 
2 Stanza di soggiorno; 
3 Cucina e lavandino; 
4 Camere da letto; 
5 Giardino; 
6 Cortile. 

F ig. I4. 
Piano delle cantine. 

stanze da letto al pnmo piano. Un piccolo g iard ino è 

annesso alla casetta . Nel piano sotterraneo (fìg. l l ) è 

ricavata la la trina, il lavandi no, il d eposito di carbone, 

più una stanza di sponibile. L a gabbia della scala è ri ca­
vata nel cent ro della costruzione. 

Un altro tipo (fig. 1 2, 13 e 14) si compone di d ue 

stanze di soggiorno al piano terreno, colla scala in d iretta 

comunicazione coll'atrio d'i ng resso : posteriormente, la­

va ndino, camino e la t rina: al p iano superi ore si hanno 

tre stanze da letto . Nel piano sotterraneo, una cantina e 

un deposito per carbone. Presenta il notevole vantaggio 

F ig. 15. 
Piano terreno. 

F ig . 17. 
Primo piano . 

1 Stanza da pranzo e d i 
soggiorno ; 

2 Cucina e lavand ino; 
3 Camere da letto ; 
4 Cantina; 
5 Deposi to carbone; 
6 Ri posti gli o. 

· -~. -, 

Fig. 16. 
Piano delle cantine. 

F ig . 18. 
Sottotetto. 

dell'opportuna d isposizione della scala, ben illuminata ed 
arieggiata. 

Il terzo tipo (fì g. l 5, I 6, l 7 e l 8) , il p iù economico, 

ha al piano terreno una stanza di soggiorno, un camino 

e lavandino; una scala cen trale, come nel primo tipo ; 

il piano superiore conta due stanze da letto. In questa 

costruzione è pure ricavata una soffi tta, che potrà essere 

adibita, date le ristr ettezze del locale, come d eposito di 

materiali. La can tina, al pian terreno, ha an nesso •Jn 
deposi to per carbone. 

Si è provvisto a nche al serv1z10 dell'acqua potabile, 

coll'impian to d i enormi tìltri , prendendo l'ac:q ua diretta­

mente dalla falda acquea del sottosuolo. N on ne diamo 

partico1areggi'.1fa' desci·izione, perchè non presenta carat­

teristiche notevolmente di verse da altri impianti g ià noti . 
C l. 
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I\ECENSIONI 
; • ; - .i<;_ \.I I) ! -,_, ~ ~· - - ' 1:• • t .: i ;, ·'{:_ ~· ._' . "". • • 

DEBAUVE A . e h IBEAUX Eo. - Assdinisse1kent des vil!es .Vol.1.: 
Distributions d'eau . - Parigi, Veuve Dunod, 1905 . 

Il volume, comparso recentemente, è compendio di alcuni 
lavori g ià pubbiicati pel passato-dagli a uto ri ;- -è però· opera vern:."' 
m ente utile, riuscendo una raccolta comp.leta d i tutto quanto 
può interessare la tecnica, in ques to ramo d ' ingegneria, m o­
derno sì, ma che ormai si è affermato, come assolutamente 
necessario nello studio e svi luppo, d i tante questioni vi tal i , per 
la vita delle grandi città. 

Questo primo volume, il solo pubblicato ora, tratta essen­
zialmente di t utto quanto ha rapporto con l'alimentazione 
idrica delle ci ttà. Forma argomento dei prim i capitoli lo svi­
luppo· teorico del moto delle acque in tubi, canali, ecc. La 
compilazione risulta m olto accurata, scevra però da eccessiva 
pedanteria nell o sviluppo della parte di calcolo. Può , q uesta 
pa rte, servire ottimamente c~~~ trattato pr~i:ico di idratiiidì 
a nche per tecnici, non tanto freschi di stud i teorici algebrici. 

Chiude la prima parte del volùm e la d escrizione, dei vari 
m etodi; per distribui re i 'acqua· negli abi.tati - e per v;j.lu ta;n~ 

in modo razionai ~ il consumo. Succintamente, però sempre in 
forma molto esatta, sono descritt i i vari ti pi di contatori d'ac­
qua, oggi più preferi t i dalle municipalità; Io studio dell 'argo­
mento ha vero carattere di critica e per questo merita spe­
ciale considerazione presso g li studiosi. 

Ricordiamo, s ull' a rgomento, la pubblicazione speciale fatta 
s in golarmente dal Debauve nel passa to che però ven ne note­
vol mente a umentata in questo trattato con esempi e con 
considerazioni cr itiche. 

A lcuni tra i congegni riportati sono di recentissima costru­
zione e la nostra Rivista se ne occuperà particolarmente nei 
prossimi numeri. 

Nel li bro secondo, sempre del pri mo volume, sono più par­
ticolarmeme svolte le norme da seguirsi per giudicare, con 
criteri raz iona li e scentifici, della qualità del~e acque. L'esame 
fisico trova sviluppo accurat o con ricordo di molte ricerche 
sper.ime11t~l i fatte da vari au to ri s ull 'argomento. 

G li autori poi, dopo aver riàssu;1to quanto può ìnteress'ii.re 
l'analisi batteriologica e chimica delle acque, con vera ricchezza 
di esempi, di procedimenti e apparecchi, trattano dei miglio­
ramenti Ghe s i possono applicare al~e acque, con metodi fisici 
e chimi ci. 

Questa parte fo rma un riassunto di impianti in funzione con 
gran copia di dati istruttivi; per questo, e per la descrizione 
specialmente tecnica dei vari dispositivi in applicazione, il 
trattato è di particolare utile agli ingegneri che attualmente 
si trovano spesso a dover sviluppare studi s u tali argomenti. 

Com pleta il volume una raccolta di tavole, formanti fasci­
colo staccato, eseguite con cura e ch iarezza . 

Molto prossimamente, l'opera verrà completata dagli autori, 
con altri volumi specialmente dedicati a ll 'effminazione ed àlla 
d epurazione de i materiali di rifiuto dal le ci ttà . · BINI. 

H eating and Ve11tilati11g J11agazùie. - New-Yo rk , Settemb re 

1905 . 

La interessante Rivista americana dà, con illustrazione, la 
descrizione dell'impianto di riscaldamento e ventilazione de lla 
Casa bancari a Redmond and Company. II riscaldamento è ot­
tenuto a ~ezzo di vapbré ad alta pressione, forni to dalla con­
duttura strada le; questa a sua volta è a limentata da un im­
pianto centrale servente tutta la via . 

J locali tutti clell 'edificio sono provvisti di radiatori , pel 
riscalda me1Ìto, e di canali per condurre l'aria destinata a lla 
ventilazione . Le canne di ventilazione, disposte sotto al pavi­
mento del piano terreno, sono di _ferro zi ncato galvanizzato; 

la soluzione è nuova e merita di esser ricordata in modo spe­
ciale . Disposizione, anche origin ale, è l'applicazione di con­
gegn i a utomatici regolanti la temperatura in ogn i corpo riscal-
cÌiii~~- . . ' . 

L' impianto è fatto dalla Compagnia concessionaria del riscal­
damento della via; questo servizio, già in funzione da qualche 
a nno, fa ottima prova ed è regohlto éla a pposi ti co9takl$i . .Jel 
consumo. La nostra Rivista r itornerà , in uno dei prossimi 
numeri , su ll 'argomento des.crive ndone il concetto informatore 
di questi grandiosi servizi . R .co . 

Das Radium im Bitterwasser. - Germania , 2 ottobre i905. 

L' importanza del contenuto di Radium nelle sorgenti mine­
ra li forma oggetto di ricerche , specie per stabi li re l 'azione che 
questo minerale può avere in rapporto a ll 'organismo. L'arti­
col ista dim ost ra, con esem pi, come non s i possa pronosticare 
le quali tà terapeutiche di una data sorgente dalla composi ­
zione chimica delle acq ue. Alcune sorgent i sono veramente 
attl~e, Ìnàigi'àdo, a ll ' an alisi, i mine rali si dimostrino in quan­
tità relativamente piccole. 

L' A. tratta delle sorgenti di \Vildbad, Contrexeviìle e Bath , 
che specialmente presentano un certo potere iridescente. Q ueste 

--'"""'"-i - .. ' . 
acque contengono una certa qt1antità di Radùmt. 

In Ungheria fu esaminata recentemente, dalla Società Na­
zionale di Scienze , la sorgente d i F un dor lgmand, che pre­
senta in a lto g rado un potere iridescente. Questa proprietà 
è più specialmente dimostrabi le nella ter ra che resta impre­
gnata dalla sorgente. Si sono trovati, in questo fango, dei 
cristallini con pote re ir idescente nelle fratture, tale da im­
pressionare, in modo molto sens ib ile, una lastra fotografica 
dispos ta anche ad una certa distanza. I sali ottenuti diretta­
niente dall 'acqua dell a sJrge nte, mediante evaporaz ione, ave­
vano la medesima proprietà. 

È ormai d imostrato che, se disciolte in acqua, le sostanze 
iridescen ti comunicano questo loro potere a lla soluzione, 
quindi l'articol ista si augura che p resto si possa determinare 
quale importanza possa presentare questa proprietà pe r la 
terapia. BINI. 

Ing. F. M1c HOL n:. - L'incr;ndi(?, se.s _carues, sa pré:Jention, son 
extinction. - Parigi , Veuve Dunod, 1905. 

L'opera dell ' ing. Micholte, presidente del Comitato tecnico 
francese contro g li incendi, è unica nel suo genere, e vera­
meì1i:'e j:heziosa. 

Gli ingegneri ed i costruttori vi trovano raccolte tu tte le 
indicazioni per costrurre degl i ed ifici capaci di resistere al 
fuoco, e vi t roveranno raccolte tutte le indicazioni necessarie 
per prevenire e per combattere vittoriosamente g li incendi. 
Nè. manca il lato prat ico ed istruttivo anche per i pompieri. 
È q uesto anzi il merito grande del volume, di prestarsi cioè 
a lettori d i coltura diversa e cli diversa pratica tecn ica. Per 
questo il ~olume de! valente ing~gnere francese colma in realtà 
una lacuna, e la colma bene. I ng. BRENTINJ. 

f\PPUNTI TECNICO-LEGf\LI 
Deviazione d'acqua - Scopo di lucro - Furto - lnammes­

sibilità - Reato di usurpazione . 

11 fatto di ch i devia un corso d'acqua a scopo di lucro non 
costituisce il reato di furto perchè l'acqua continuando a 
defluire non cessa di essere immobile; però ri veste i carat­
ter i dell ' usurpazio:1e a sensi dell 'art. 422 Cod ice penale . 

(Corte di Cassazione di Roma , 6 magg io 1905). 

Doti. ERNESTO BERTARELLI. Redai/ore-responsabile. 

TIPOGRAFIA EREDI BOTTA- TORINO, VIA DEL CA RMI N E, 29 (CASA PROPRIA) . 
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